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« t A Chi Legge . 

S Endoci mancati gli efemplari del 
prefente Volume , dato alla luce 
Eanno 1722. per foddisfare l’univer- 
fal brama degli amatori della Tofca- 
na eloquenza ne abbiamo di prefente 
intrapreCi la riftampa . Nella quale in- 
chiefta volendo inoltrare quella grati- 
tudine , che per noi fi puote maggiore , 
ài cor refe accoglimento , che dalle per- 
Xone letterate, ed intendenti ha rice- 
vuto quella opera, due cofe abbiamo 
in vantaggio loro adoperato . Primie- 
ramente abbiamo con ogni poflìbile 
accuratezza emendati alcuni errori , 
che nell’ antecedente imprcllìono per 
colpa inevitabile degli ftampatori, e 

§ 2 de' 



de’ copiatori erano trafcorfi ; dipoi per 
render quello Volume alla grandezza 
degli antecedenti uniforme , in principio 
di elio abbiamo aggiunta una nobile, ed 
eloquente Orazione del celebre Loren- 
zo Giacomini fopra la grandezza , e 
bontà di Dio , trafcrivenddla diligente- 
mente dal Codice 493. in quarto della 
Libreria Strozziana , in cui Y avevamo 
olfervata . Le quali cofe abbiamo cre- 
duto di dover far palell in quello luo- 
go a* nollri amorevoli leggitori, per- 
chè vedano qual vantaggio refulti lo- 
to qualora arricchir vogliono le loro 
private librerie , il procacciarli la no 4 - 
{Ira diligente, e accrefciuta impreflìo- 
ne , e perchè ci fappiano buon grado 
della fatica, e diligenza, che abbia- 
mo ufato , e liamo pronti ad ulare 
per illuftrare più che per noi li può 
colla pubblicazione di nobili inedite 
fcritture la noltra celebratillima To- 
fcana favella . 
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PREFAZIONE- 



Mpia materia di ragio- 
nare P Eloquenza To- 
fcana ne porge a chi il 
helUJJimo corpo fuo at- 
tentamente contempla ; 
del quale e fendo io , per 
quanto alle mie piccole 
forze è conceduto , gelofo amatore , e fede- 
le , ho pr occurato ne' Volumi» che fino ad 
ora fono ufciti alle fiampe della Prima 
Parte delle Profe Fiorentine , per le va- 
rie parti , che lo compongono decorrendo, 
d* abbellirlo , e adornarlo, ora la leggia- 
dria , e convenevolezza di ejfo dif copren- 
do , facendolo, giufta mia pojfa, vago , e 
lumino fo rifplendere: e talora moftrando 
con più forte parlare, ejfer egli privo af- 
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vi PREFAZIONE. 
fatto di quelle macchie, che alcuni forfè , 
che mal f offrivano di fiffare in così sfavil- 
lante luce le loro inferme pupille , pre- 
tendevano di ravvi farvi . Ter la qual co- 
fa, volendo V incominciato f ile feguitare, 
in fronte del quinto Volume , in cui fucre 
Orazioni fi racchiudono , convenendomi di 
far parole , ho fiabilito di far vedere aper- 
tamente a chicchejfia , quanto vituperevole 
è da riputare la falfa opinione d* alcuni , 
che non avendo peravventura il vero effe- 
re , e la natura, e la fufianza , e T ufo 
dell* eloquenza confederato giammai, pur 
tuttavia fi fanno a credere , e ad alte voci 
fovente il ridicono , che quanto ella fìa di- 
cevole, e propria ad illuftrare, ed arric- 
chire , e far belli i componimenti profani , 
altrettanto poi alle facre materie fi di- 
fconvenga . U errore di quefii tali tanto 
è più dannofo , quanto che ejfi, per quel 
che è in loro potere , non f diamente fpo- 
gliano la facondia d* un fuo giuftijfimo , 
e veriffimo pregio , che di tutti gli altri 
Juoi , avvengachè grandi fimi , è fenza fal- 
lo il maggiore ; ma tentando di fcompa- 
gnarla dallo ftttdio delle fublimi, e celefii 

fcien- 
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PREFAZIONE. vii 
fcienze , che a ’ / acri dicitori s’ apparten- 
gono , i ragionamenti loro rendono debo- 
li, e fiacchi, e male adorni in tal gui- 
fa, che non fono valevoli a de fi are, ed ac- 
cendere ne ’ cuori umani verfo quelle vir- 
tù , che vorrebbero imprimervi , come fa- 
rebbe di uopo „ la vaghezza, e V amore. 
Conciojfiachiè dicendo quefti biafin/atori del- 
l'eloquenza , fecondo che io ne ho udito al- 
cuno , che la f celta delle parole , la cura 
nel collocarle acconciamente , e /’ ornamen- 
to del dire , f cernano la maefih delle cofe , 
non edificano chi afcolta , tolgono quella 
lodevole femplicita , che ad effe fi convie- 
ne , ed obbligano a porre il tempo nello 
ftudio delle fcienze umane , che coll * elo- 
quenza in ifirettifiìma amifla vanno lega- 
te, ed unite , il quale tutto nelle facre let- 
tere fi (laverebbe impiegare ; vengono a 
rendere in fumigliante maniera orrida, 
ed afpra , e di f amabile la Crifiiana fa * 
pienza , e poco atta a fruttificare , e far 
prova i e adoperano come un qualche ma- 
le avveduto lavoratore , che avendo un fer- 
tile terreno , e graffo , e di fua natura 
abbondevole , di foverihio affidato nella 

§ 4 grafi 



vili PREFAZIONE. 

grajfezza , e nella bontà fua, quello non 
' curajfe di accomodar diligentemente , e di 
'coltivare a tempo, e con bell ’ ordine, il 
quale ben prefio tanto diverrebbe più ma- 
cigno , e fa Iva fico , quanto egli avejfe piu 
di buon vigor terreflre , nè altro , che 
■malvagie erbe , e fpine , e fierpi , e pruni 
produrrebbe giammai . Il che acciò ma- 
nife fi amente appari fica , fa di meflteri il 
confederare , che ejfendo deftinatì a gode - 
re amando , quando che fea , quel divino 
fovrano bene , a noi da Dio ottimo , e gran - 
dijfemo, per fua infinita mifericordia ap- 
parecchiato, dobbiamo porre ogni noftra 
cura per coltivare V animo noflro , ed af- 
faticarci follecitamente , affinchè liberi , e 
fciolti da ogni terreno mortale impaccio , 
V anima dalla virtù francheggiata, alla 
beata conofcenza di quel vero , eterno , im- 
mutabile , incomprenfibile , origine, e f or- 
gente di tutte le verità più di apprejfo 
ne aggiunga. A così alta meta ci condu- 
cono le fiacre Lettere , per via di cofe ar- 
cane , e fublimi ammaeftrandoci , ma per- 
chè a rifponder la materia è (òrda , e 
non può a tanta altezza arrivar di fubi- 
. . to. 
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PREFAZIONE, ix 

to, delle fetenze umane vi è hi fogno , che 
l’ anima purghino , e l* afte del dire vi fi 
richiede , che le divine celefti voci riponga 
in tal veduta , e con sì maefievole artifi- 
zio le collochi , e le dif ponga , e /’ adatti , 
che fi rendano pojfenti a fquarciare il 
velame della materia, e ficchi penetrino 
vive , ed efficaci all ’ anima , e V illuminino , 
e l’ infiammino , ed al fitto Creatore indivi - 
fibilmente l’ unificano . Quindi fino a tanto 
che per colpa dell' umana fralezza non è 
permeffo comprendere la profondità dell’ 
intelligenza delle divine cofie , nello fludio 
di altre , non affatto da quelle diverfie ci 
dobbiamo adoperare , per agevolarci con 
quefto mezzo tl fientiero , e provvederci, e 
corredarci di quelle arti, Che fono fcala 
al Fattor chi ben 1* eftima , e d* una in 
altra ièmbianza , poffono levarci all' alta 
cagion prima . In quella guifia appunto , 
che fanno coloro , che bramano di render fi 
periti nell ’ opere della guerra , i quali 
nella lotta, nella fcherma , nel cor fio , e 
ne finti combattimenti di continuo s’ ef cr- 
ei tatto , acciocché nelle vere battaglie pof- 
fano confeguire più facilmente il premio 




X prefazione. 

della bramata vittoria ; così noi , a’ quali 
è fiato ordinato di menar la vita in una 
dura milizia , ed a cui è fiata propofta 
per premio una vittoria , che di tutte le 
vittorie è certamente la più gloriofa , e 
più bella, per confeguire un così mara- 
vigliofo trionfo , ogni fatica dobbiamo in- 
traprendere , ed intraprenderla con tutte le 
forze del noftro fpirito , e per apparecchiar- 
ci convenevolmente a quefio forte combat- 
timento , trattar fi dee e co ' poeti , e con 
gli fiorici , e con gli oratori , e con tutti 
gli uomini , donde ci pojj a venire alcun it- 
ti le per la cura dell' animo ; così c' infe- 
gna San Bafilio , laddove mofira a' giova- 
ni in che modo pojfano ritrar vantaggio 
dalle lettere profane, dicendo EV« tu tu na.- 
paov.e vì]v k, Tcnflult » jcJ boyorotolt, ^ pyropcu, 

)Cj cctàpuroit 0(1,1 hvfléoV oB’et ÒtV (AS/AtJ Tpbc 

’iìjv ? irifié^siuv u<péhtct tu ìtrecdj . 

Qjicfii fono quei valevoli aiuti , che pop 
fono agevolarci il cammino , e ci pojfono 
rendere al maggior uopo più e f per ti com- 
battitori : perciò fa di mefiieri la cono- 
feenza della poesìa, nella quale gl ’ inni, 
e le lodi de' grand' uomini, e la notizia 
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P R EF àZ IONE. zi 
ielle cofe più celebri ne * p a fiati tempi av- 
venute , e le regole, del viver , civile , e co - 
ftumato, con grazia , con vivezza , e con 
artifizio grandìfimo narrate fi ritrovano , 
ficchi diletto , ed utile infieme Je ne ri- 
trae . Vi vuole una piena contezza di ciò, 
che ci riferifce V ifloria , la quale è la 
maefira della vita , che co' fuoi e/empi di 
prudenza ci fornifce , e di fenno , e la 
profana colla facra efiendo con sì forte 
vincolo congiunta, mal fi puote fenza V 
aiuto di quella , in quefla, che dee e fiere 
il nofiro primiero intendimento, e fiere am- 
maeftrati bafiexolmente . Lo ftudio nell ’ ar- 
te del favellare vi fi richiede , poiché do- 
vendo intendere , e credere, e fpiegare al- 
ti fime verità , al nofiro debole difcerni- 
tnento di gran lunga fuperiori , per poter 
comprendere quel profondo parlare, mi- 
fi eriofo, e figurato, con cui tal volta i 
f entimemi più fublimi delle divine Carte 
fono adombrati, e per if piegar li, e ren- 
derli percettibili a i meno intendenti , 
pratica in quegl '* idiomi vi è di bifogno , 
ne ’ quali, dettante la divina fapienza, fu- 
rono fcritte r opere immenfe della fu a 

ma - 
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xii PREFAZIONE. 
mano creatrice , ed ottimamente fi dee pof- 
feder quello, in cui fi debbono effe J piega- 
re , perchè non ogni linguaggio è bafievo - 
le a tanta im prefa , ma f celta di voci , e 
vaghezza di forme, e forza di fiile fi dee 
adoperare, acciocché in quefie immagini 
refli imprejjd più al vivo , che per noi fi 
puote la maefta delle cofe celefii . Nè fo- 
lamente fi ricerca d' ejfere addottrinati 
nella fetenza del per fua dere , ma nell' al- 
tre f acuità umane altresì, ed in ejfe dob- 
biamo riporre ogni più fiudiofa diligenza, 
perocché farebbe f convenevole , che la fa- 
condia foffe feompagnata da quelle nobili 
difcipline , che di effa fono V anima , e il 
fondamento , e compariffe a far di fe bel- 
la mofira , non d’ altro adorna , che di fio- 
rì , e dì frondi , e che i difpenfatori delle 
verità eterne , quelle trattajfero ■ con va- 
ghezza sì , ma per bene intenderne i pro- 
fondi fentimenti , del lume, che arrecano 
le feienze umane, f off ero affatto poveri, 
e f provveduti . Di qui è, che S. Agofii- 
no, non folamente delV eloquenza , ma del- 
la filofofia vuol corredati quelli avven- 
turo fi /piriti , che leggono la divina Scrit - 

tu - 



Digitized by Google 



P R E F A ZIO NE. xiii 

tura , libro mirabile , e vergato dalla fiefi- 
fa mano del grand ’ Iddio , e la cognizione 
delle lingue , £* iftoria , e delle piante , 
e dell' erbe , <? degli animali dice ejfiervt 
necejfaria. Ed in vero, che alla vita beata , 
few? fo’» /o confiderà San Bafilio , a cui 
unicamente debbono mirare le nofire bra- 
me , «ow v/' fi potendo giugnere fe non per 
mezzo della virtù , e molte cofe ad ejja 
proprie, ed appartenenti efiendo fiate det- 
te da' poeti , molte dagli fiorici , e molte 
piu da’ filofio fi , negli ferini loro fi dee 
fipezialmente riporre l' opera noftra ; E’t èt- 
Stjrep il àpt7fj« tf , dice quel Santo Dottore >, 
eri tòv (2 io> Kctòèijctt Sù $ qpéTepov èn Taulqv 
Sì raXXk fih rotvflcits roXXx Sì avyypxpeurt 
ttoAàw Sii ìn tA«w (piAorbpoit icSpàtiv vpvqrctt 
rote TOiHTOti tZ'v Xóyuv [LxXiqct rforealsov . 
V ifiejfo fentimento ebbe eziandio il cele- 
bre Ve f covo Anfilocbio , laddove ficrivendo 
al fitta amato Seleuco , il modo gV infiegna 
di bene indirizzare gli ftudj , e la vita , 
ficchè al fiofipirato fine della beata eternità 
ne pervenga : 

B</3Aoi« Toiyluv tqofutuv avyy^a^iiuei 

K a) reti ; t cerò (tetti ptjl ópwv ìvytoTlìutt 

Aer- 
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Ae -trititi rt (upifu/eut piùoeipuv xrnv{ tevot 
T itoti i’ xtxtiv èfjuppSvu: blìuyyxvs 
2«p5« xràvÌAv avXXiyu* ri ^ptjatfAov. 

Anzi che S. Agoflino ben ' conoscendo 
quanto importaffe il giugnere alla Crijl ta- 
na faptenza , colla cognizione di quella \ 
che da' filofofi Gentili fu profetata , a 
buona ragione afferma , che quelle cofe » 
che quefli di vero hanno detto , e alla no- 
ftra fantifftma Fede conf ac evali , particolar- 
mente quando fono F latonici , comecché 
della provvidenza divinale dell'immorta- 
lità dell ’ anima meglio- degli altri giudi- 
carono , da ej}t come da ingiufti pojfeditori 
fi debbon torre, e trafipor farle in ufo no - 
firo ; intorno a che nel libro della Dottri- 
na Crifiiana in Somigliante guifa s' ef pri- 
me : Philofòphi aucem qui vocantur , fi 
qua forte vcjrv, & iioftrìe aécom- 
modata dixerìrtt i maxime Platonici , 
noti foluna formidanda non fune, fed ab 
eis edam, fàmquam injuftis pofleflori- 
bus in ufiim 'ttofìrum vindicanda : // che 
volle dire parimente S. Girolamo , allorché 
fcriffe d Ddmafo : Quando Philofophos 
legimus , quando in manus noftras libri 
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veniunt fapientias fecularis, fi quid in 
cis utile reperimus , ad noftrum dogma 
convertimus . E per vero dire come fi 
potrebbe arrivar mai ai intendere alcuna 
parte della divina Scrittura /enza effer 
perito , e ben pratico delle lingue ? Come 
penetrare tanti /entimemi di ejfa /otto 
il velo di tante a/co/e figure ricoperti ? 
Come comprendere il racconto di tanti /at- 
ti importantijfimi /enza la contezza del - 
!’ iftoria ì Come /piegare la natura delle 
co/e, delle quali ivi divinamente fi /avel- 
la , /enza /’ erudizione pro/ana, e la fi- 
lo/o fi a ? E come in fine /enza l' aiuto del- 
V eloquenza voler ben capire in quel gran 
libro tutte le parti di ej/a , che' ivi in i/- 
pezial modo, e maraviglio/o vi fì ritro- 
vano e/prejfe ? S. Agofiino i precetti tutti 
della facondia maeflrevolmente per entro 
vi ravvisò, e di tutti i generi fi pre/e cu- 
ra d' additarne gli e/empli , illufiri e/em- 
pii, e chiari, e della bellezza , e /orza, 
e gravitò loro rendè ficura teftimonian-. 
za: Neque enim, afferma egli , haec fiu- 
mana induftria compofita , fed divina 
mente funt fufa , & fapicnter , & elo- 

quen- 
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qucnter , non intenta in eloquentiam 
fapientia, fed a fapientia non receden- 
te eioquentia. Al fentimento dì Sant’ A- 
goftino fa bella lega quello di Longino» 
che quantunque Gentile rende giufiizia al 
vero, e nel principio della Gene fi vi ri - 
cono f ce lo fi il fublime,e magnifico, dicen- 
do , che Moisè nel cominciamento delle fue 
leggi fa manifefta la potenza di Dio de* 
guarnente. Tettiti x) ò rwv IbJxtuv §£<jpó$5THi 
*X, òru^ùjv àvìjp £>«$ ritv tS Sttu ìuyxfif i 
kxtòc rì)v c£ixv èyvupire Kx^p<ìvev èi/$ò( h 
rfj lurfio Avj ypattyx; ri )v vÓ/jlw , Eìrtv o ©eòi, 
<pWÌ , ri; yéveSu <pù;, èyévsSo ; yéveòu yij, 
Kj èyhero . Non va dunque difgìunta l* elo- 
quenza dalla fapienza divina , nè a que- 
fla agevolmente fi perviene fenza lo fiudio 
di molte arti , e lingue , e dif ci piine , è 
fcienze ? le quali fra di loro dandofi ma - 
no , tutte infieine poi fi fanno gloria di 
fervtr di f corta, ed appianare il cammi- 
no, che a quella conduce , che fenza di ef- 
fe , di fa (trofia troppo riufcirebbe , ed afpro, 
ed alpefire . Perciò Moisè quel grande, 
il cui nome mercè della fublime fua fa- 
pienza, grandi fmo fi è nella memoria di 
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tutti gli uomini , nelle dottrine degli Egi- 
ziani avendo V ingegno e fer citato , pofcia 
nella contemplazione di Colui , che è , s’ av- 
vicinò sì d’ apprejfo . Perciò il faggio Da- 
nielle prima in Babilonia la fetenza de * 
Caldei apprefe , quindi con forte animo 
s’ applicò tutto allo fludio de ’ divini altif- 
fimi mi fieri. Perciò Salomone , che della 
fapienza in così eccellente fovrano grado 
fu fornito , non isdegnò di proporre alcune 
quiftioni a’ filofofi di Tiro , e di rifponde- 
re a quelle da efit propofie ; e ne’ Prover- 
bi ci ammoni f ce, come V avvertì San Gi- 
rolamo , che fiamo intefi coll ’ animo allo ftu- 
dio della filofofi a , e all’ intelligenza degli 
ofeuri fignificati delle parole. Nè in al- 
tra guifa operarono quei fanti , e favi uo- 
mini, l’ azioni, e gP infegnamenti de’ qua- 
li regola ci debbono ejfere, e norma e di 
f opere , e di vivere : fi provvidero quefti 
delle fetenze umane , e dell ’ eloquenza , e 
con sì nobile provvedimento allo fludio del- 
le verità eterne facendo felicemente pafi- 
faggio ,lafciarono indubbio qual più in loro 
prevaglia, o la facra,o la profana lettera- 
tura , ejfendo nel? una, e nell’ altra efper- 

§§ a/- 









xviii PREFAZIONE. 
fimi , e qual fa maggiore , o la fetenza , 
o la fantità , o la facondia . Anziché alcu- 
ni non if degnarono nè pure d' infegnar la, 
e farne pubblica particolar profejione , e 
da quefta falir dipoi ad ejfer maeftri in 
divinità . Così San Clemente V arte del 
dire lungamente infognò in Aleffandria , 
donde , avvengachè Ateniefe fojfe , il nome 
gli venne d y Ale fan dr ino , e dipoi gli au- 
rei firn libri diede alla luce , che altro 
non fono , che un bel te futa di' autorità fa - 
ere, e profane, di poeti, e di prof a tori, 
che infieme s' accordano a dar gloria a Id- 
dio , comune loro Creatore , con bei detti di 
fapienza , moftrando ficcarne la legge degli 
Ebrei fervi di guida all ’ Evangelio , così 
la filofofia de* Gentili avere a p prefiato il 
fentiero per condurgli a ricevere di buon 
cuore il bello annunzio portato da Dio in 
terra del Regno fio . Una foni’ gitante ope- 
ra d' un tal lavoro tefsè Origene, per te- 
fiimonianza di S. Girolamo , e d' Eufebio , 
ne 1 libri dell* apparecchiamento innanzi al- 
V Evangelio, dovete teologie tutte , e le fi- 
lo fofie de * Gentili con ifiupenda ricchezza 
d' erudizione racconta, ed a quella unì f ce 
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PREFAZIONE. xix 

la fublime , la filofofia noflra Criftiana . 
Tertulliano in Cartagine ammaeftrò i gio- 
vani nella rettorica , dipoi qual precipi- 
tofo torrente , che alta vena preme , gon- 
fio , e ricco d’ acque , ciò , che incontra d* 
inciampo al fuo paflaggio abbatte, ed al- 
laga, nelF opere fue di recondita erudi- 
zione , e di robufte frafi mifler io fornente 
grandeggiami , fa bella pompa. San Ci- 
priano, che San Girolamo chiama, vir e- 
loquentia pollens, & martyrio, nella fua 
patria i giovani nell ’ arte di ben ragiona- 
re ammaejìrò,e poi di ejfa fatto Vefcovo , 
con mirabil dottrina la rejfe , e la difefe , 
e con tanti , e sì dotti , e pregiati , e fa- 
condi ferini V illuftrò , che a buona ragio- 
ne potè di lui dir Lattanzio ; Erat inge- 
nio facili , copiofo, fuavi, & quae fer- 
monis maxima eft virtus, aperto, ut di- 
feernere nequeas utrumne ornatior in e- 
loquendo, an facilior in explicando , an 
potentior in perfuadendo fuerit. E ben 
il potea conofcer Lattanzio, il quale di 
così chiara facondia , e di pellegrina pro- 
fana erudizione fu dotato , che avendo per 
lungo tempo profetato pubblicamente la 
§ § a ret- 
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rettorica in Nicomedia , pofcia dall' Impe- 
rador Diocleziano fu chiamato a inf ignav- 
ia in Roma, e con quefii fludj , qua fi tan- 
te care, e preziofe gioie, i Juoi libri ab- 
bellì in gufa tale , che gli rendè tutti non 
meno dilettevoli, che fruttuofi. S. Epifa- 
nio fu dì tale in/igne perizia nelle lìngue , 
che perciò fu nominato ; nè 

l' opere fue , come ne fa fede San Gi- 
rolamo, meno per la grandezza , e profon- 
dità delle cofe, che per la feelta delle dol- 
ci , e fonanti voci erano lette, e commen- 
date . San Bafilio il grande per sì fatto 
modo nell' eloquenza f u eccellente , che non 
folamente un perfetto fiero dicitore fu ri- 
putato , ma fe crediamo all ' erudì ti fimo 
Fozio , in lui abbiamo un efemplare a 
Demofene , e agli altri Greci Gentili O- 
ratori di poco inferiore : anzi fe fi volejfe 
prefiar credenza ad Erafmo , gli antichi 
Greci dicitori avanza, e de' vi zj loro è per 
■ ogni parte mancante . San Gregorio Na- 
zianzeno fiudiò eloquenza in Atene dal fa- 
mofo Soffia Libanio , e di tutti quei del 
fio tempo fu giudicato il piti fiorito , ed il 
più numerofo, a fegno tale , che fu creda - 
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to , che le fue orazioni fi accoflaffevo ben 
prejfo alla f novità di quelle d’ I fiorate , 
ed al fra figgi amento di Lìfia . S. Ambra*- 
Zio fu così dolce nel ragionare , che fiem - > 
brava, che l' api fi de fiero nella fua boc- 
ca , e f offe nudrìto d' ambrofia, e di netta- 
re . San Gregorio Nifieno dalla profefione 
della rettorica, pel nervo della fua forte 
ammirabil facondia , e per la pratica gran - 
diffima , che egli ebbe nelle dottrine degli 
Accademici , e de ' Peripatetici ,fu condotto 
nel tempo deli, ? Imperador Valente ad ejfer 
paflore di popoli, e ad ammaeflrarli nella 
verace fetenza della falvezza. San Giro- 
lamo fiudiò gramatica da Donato ; rettori- 
co da Vittorino , feppe fquifitamente la 
lingua Greca , e l' Ebrea , e la Siriaca , 
e la Caldea, e la Latina ; nelle fittole de * 
Platonici, de * Peripatetici, e degli Stoici 
fi trattenne ; di qui paffando allo fiudio del- 
le cofi divine , di effe firijf e con tanta co- 
pia, con tanta energìa , con tanta vaghezza, 
che ben di lui diJJ'e Sant' Agoft ino > Cuius 
nobis eloquìum ab Oriente ufque ad 
Occidentem inftar lampadis refplenduit, 
dimodoché a parer di Èrafmo > per V ar- 
§§ 3 tifi- 
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tifi zio del ragionare , non folamente tutti ì 
Criftiani dicitori trapafisò , ma con Cicero- 
ne fiefiby fiembra , che egli vigorofiamente 
combatta . San Gio: Grifoftomo per P oro 
purijjimo delP aurea eloquenza , che ufici- 
va dalla fua bocca XpvTÓfàoii(& » >§ Xpu<roj>- 
Mfiwv , fu appellato : perciò di effo a ra- 
gione fi legge inSuida : Kai tÌjv ytó<ractv aùm 
75 KUTCcpféiv ÙTÌp Kuruppùtlu; cu- 

béii OÙV TUV ut' ÙlUìVOt TQIXVTY\V A Óyuv iiVT&P* J- 

<rev ìvpuuv »jv pióvot uvròt ìtùqvtwc nu\ pifooe 
àKiflfy'Aai lò y putti vi e xstì &«ov èKÙqpovópuiTev 
ovop&u . S. Agoflìno nelP opere fue ben fa 
apparire quanta fojj e la fua dottrinai ma 
fpezialmente ne * libri della Città di Dio 
tanta copia di fecolarefca erudizione di - , 
moflrò , che chi per tutto lo fpazio della 
•vita in quella avejfe unicameute fiudiato , 
non ne potrebbe aver di vantaggio . Sine- 
fio fu altamente celebrato per lo ftudio del- 
la filofofia , e perchè i gravi argumenti 
che tratta , condi f ce col dolce de ’ più il - 
lufiri luoghi delP iftorie, e delle favole. 

S. Cirillo Alejfandrino fiali in tanta fama 
d’ eloquenza , che i Veficovi di Grecia le 
fue Omilie per P ufo del declamare impa- 
ra- 
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r avano a mente. Te odor e to fu celebre per 
P eloquenza sittica , che in lui fioriva • 
S. Fulgenzio fu lodato per la fua facon- 
dia, e per la perizia, che aveva nella lin- 
gua Greca, e nella Latina. San Gregorio 
magno fu chiamata Principe de * Teologi , 
fplendor de’ filo fofi , e lume de' rettorie / . 
Sidonio Apollinare te fenda P elogio di Clau- 
diano Mamerto Vefcovo di Vienna , di ejfo 
non dubitò d' affermare ; 

Hoc dat cei'pite membra Claudianus . 
Triplex bibliotheca , quo magiftro. 
Romana, Attica, Chriftiana fulfit ; 
Quam totam monachus virente in avo 
Secreta bibit inftitutione. 

Orator, diale&icus, poeta, 

Tra&ator, geometra, muficulque, 
Do&us folvere vincla quasftionum, 

Et verbi gladio fecari fe&as. 

Si quae catholicam iidem laceflunté 
Ma perchè fio io ad annoverar partita - 
mente quei fiacri Dottori , alla dottrina de' 
quali P ingrandimento fi debbe , e la dila- 
tazione di nofira credenza ì Non aver ebbe 
per avventura termine il mìo favellar e, poi- 
ché niuno fe ne troverà , che abbia ftima - 
§§ 4 t0 
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io altrimenti ; e la fcienza loro quanto 
dalle lettere , dalla filo fofia, dall' eloquen- 
za favorita fojfe , e follevata , e renduta 
più amabile , accettevole , e gradita , fen- 
za che io più miftenda , ne fanno piena te- 
Jlimonianza i loro volumi dotti , ed eru- 
diti , ed ornati infieme , e fantijfimì , ri- 
pieni tutti di quella robufla facondia , che 
alla gravità , e fantità loro , e delle ma- 
terie , che trattano , e dicevole, e propria; 
di manierachè ben pojfo affermare con Sant * 
Agoftino : Sicut eft enim quaedam elo- 
quenza , quae magis aetatem juvenilem 
decer , eft quae fenilem , nec jam dicen- 
da eft eloquentia fi perfonae non con- 
gruac eloquentis, ita eft quaedam, quae 
viros fumma au&oritate dignifiimos,pla* 
neque divinos decet : hac illi locutifunt, 
nec ipfos decer alia, nec alios ipfà. Nè 
folamente fi contentarono di aggiugnere al- 
la pietà la cognizione deir arti , e delle 
fcienze umane per renderla di più fina 
tempera, e più giovevole; ma alcuni vi . j 
furono di più franco cuore , che ogni par- 
te deir eloquenza filmando di dover far 
fervire alle fiacre materie , la poefia non 

ifchi - 
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ifchifarono (P adoperare per adornare con 
ejja i profondi f entimemi della noflra fan- 
tijfima Religione ; ed altri con i ver/i de * 
Poeti della Gentilità le loro opere fioriro- 
no , ed af per fero, e delP autorità di ejfi 
fi fon ferviti a loro uopo . Seguitarono i 
primi il chiaro e f empio, e fplendido del 
Santo Re , e Poeta infeeme delle fiacre 
Canzoni , che da celefie divino fpirito fio - 
ftenuto, e commojfo : 

full 1 arpa Ebrea 

V opre grandi , e il mirabile governo 
Cantò del Re fuperno 

e così fecero S. Gregorio Nazianzeno , e 
Anfilochio , e Vittorio , e Sedulio , e Gio- 
venco , e San Prof pero, e Sidonio Apolli- 
nare, ed Ennodio, e San Paolino, e Pru- 
denzio , e Avito, e Aratore , e Fortunato, e 
tanti , e tanti altri , che lungo farebbe a ri- 
ferire . Gli altri apprefero a non i sfuggire 
le teflimonianze de ’ nobili Gentili Poeti , da 
quel vafo d' elezione , che fcelto fu a por- 
tare il nome di Gesù Crifio per V unìver - 
fio , che nelle fine divine Eptflole i ver(t d' 
Epimenide , e di Menandro tramìfchiar 
volle, ed inferire, e ragionando agli A- 

te - 
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tenie fi. del teftimonio d’ Arato fi fervi . 
Rende San Girolamo la ragione , perchè 
talvolta torni in acconcio il prendere i f en- 
timemi , e le fra fi de' Poeti Gentili , nella 
lettera , che egli feri f e a Magno Romano 
Oratore , dove riflettendo a ciò , che fece 
S. Paolo, così favella'. Didicerat enim 
a vero David exeorquere de manibus 
hoftium gladium , & Golias fuperbiffimo 
caput proprio mucrone truncare. Le- 
gerat in Deuteronomio, Domini voce 
prceceptum , mulieris captivi radendum 
caput, fupercilia, omnes pilos , & un- 
gues corporis amputandos , & fic eam 
habendam in conjugio. Quid ergo mirum 
fi & ego làpientiam fecularem , propter 
eloquii venuftatem,& membrorum pul- 
chritudinem, de ancilla, atque captiva 
Ifraelitidem facere cupio? Etli quid in 
ea mortuum eft Idololatriae voluptatis , 
erroris , libidinis, vel praecido , vel rado , 
& miftos puriflìmo corpori vernaculos 
ex ea genero Domino Sabaoth? Labor 
meus in familiam Chrifti proficit, ftu- 
prum in alienarti , auget numerum con- 
iar vorum; E dì vero , che i ver fi de' cele- 
bri 
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bri Poeti ad ora ad ora con fenno ne ’ conn 
ponimenti di profa adoperati , lume arreca- 
no loro , e grazia , ed autorità , e riputa- 
zione , e folleticando y per così dire , gl' in- 
gegni , dilettano mar avi gliof amente chi 
ode, e adornano infieme , ed ingrandifcon 
lo file . In quefla guifa facendo fervine i 
Santi Dottori della Chiefa le lettere pro- 
fane alla Crifliana pietà , con quelle ren- 
derono piu facile, più giocondo ,ed ameno il 
fentiero della fapienza , e poterono , qua fi 
con tante fiaccole , più agevolmente illumi- 
nar le carte , quelle carte , che avanti la 
venuta in terra del Redentore , avean 
molti anni già celato il vero. Nè fi tro- 
verà , che fi a fiato riputato giammai , che 
le lettere fieno di futi li alla pietà , anzi 
che fra quei , che hanno fior di fenno , fi 
confejferà apertamente , /’ erudizione fra 
beni umani tenere il primo luogo , non fo- 
lamente la facra , e più nobile, che f prez- 
zato ogni vezzo di favellare , ed ogni or- 
namento de W arte alla fai ut e fola , e alla 
bellezza di quelle cofe , che coll animo s’ 
intendono , unicamente rimira ; ma la pro- 
fana altresì , la quale alcuni con mal fon - 

da- 
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dato accorgimento d’tf prezzano , qua fi chi 
ella infidiofamente dal feguire con allegro 
animo il fupremo largitore d' ogni bene ci 
allontani , e ci devii . Intorno a che udite 
come ben fi dichiara il Nazianzeno ; O ìpui 

& TUITIV ctv ùpoXoyvitàui TÒV vovv è^évlov TXt~ 
èeuriv f xuf tjft/vi àyctòwv elmi tò rgulov ù 
raurijv fióvtj» ? ivye veqépecv >$ Viperépav $ txv 
rò h Xoyom nS[Jt.iJ/ov xuì (piAÓrifiov UTipóctyira 
fiéviìt 'é%éìxi ri}; trwltìpixs >9 rS kxAAuc t&v vou- 
pévuv ctkAx kxÌ tìjv ti;wSev jjv oi toAAoÌ Xp<- 
Siavuiv S'txvluufftv ut èr/fivùov t 12) atpaAepkv 
kxì ©eS Toppw fixAAutrav kukui; èè&res . Ma 
quel che più dee recar maraviglia , e ren- 
der mamfefta la verità, fiimo che debba 
ejfere il por mente , che quefia fai fa opi- 
nione , che lo ftudio del! eloquenza alla 
pietà nocevole fojfe , e dannofo , noti fu nè 
pur feguitata in quegli infelici tempi , 
ne * quali le barbare fir antere genti da per 
tutto fignoreggiando erano quafi affatto per- 
dute le buone lettere ; imperciocché quegli , 
che delle fa ere materie fcrijfero , e la ve- 
ra Fede colla dottrina , e coir e f èmpio di - 
fefero a vifo aperto , avvenga che il facef- 
fero fenzail favore dell' eloquenza, e del - 
> V eru- 
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P erudizione , e delle fetenze umane , non 
già perchè ejfi le avejfero a vile , anziché , 
per quanto fu in poter loro , avidamente 
bramarono di pojfederle , e nell * opere lo- 
ro ne fecero prova , benché con efito non 
appieno fortunato ; il che ad ejfi non fi 
vuole imputare , ma bensì a quelP of cu- 
ra , ed infelice età , nella quale le buo- 
ne arti efuli , e raminghe avevano dato 
luogo in loro vece a frivoli , e deboli con- 
trappofti , all' arguzie delle parole rima- 
te , ed alle fotti gliezze , e a" f off mi . An- 
zi fu tale in alcuni la diligenza , e P a- 
more verfo le lettere , che quei buoni fo- 
ntani , che per ifchivare P orrende pro- 
celle del burrafeofo mare di quefta vita , 
fuggendo il cieco mondo , allora anche più 
delP ufato ripieno di tenebre , e d’ igno- 
ranza, nel le folit udini più afpre , come in 
porto di falvezza s\ erano ritirati , furo- 
no quelli , a’ quali fi debbe quanto fappia- 
mo delPiftoria e f aera, e profana di quei 
fecoli , e che colle loro fiudiofe vigìlie , e 
cdIP indujbria loro opponendofi valorofa - 
mente a quella furiofa inondazione di 
Barbari , che il tutto corrompeva , e gua- 









xxx PREFAZIONE. 
fi ava , c'hanno confettato intatti tanti pre- 
ziofi volumi , da' quali fi è potuto ritrar 
dipoi le più pregevoli notizie dell ' anti • 
chità . Così per opera de' Monaci della Ba- 
dia di Cor hi a non fon perduti i cinque^ 
primi libri degli Anitali di Tacito ; così 
nelP ìllufire Badia di Moffiac fi falvò for- 
tunatamente ciò che Lattanzio fcrifie del- 
le morti de' per fecutori . Le quali cofe 
non farebbero addivenute , fe ejji , come 
fanno ora alcuni , non aveffero giudicato 
dicevole al loro fiato l' affaticarli conti- 
nuo intorno a quegli fcrittori , che pure 
allora non erano da altri ricercati , e non 
avejfero confervato , e tramandato fino a 
noi tante preziofe fritture degli antichi 
eruditi uomini . Sulle quali gettando gli 
occhi allora quando incominciarono a ri- 
forgere a novella vita le finarr ite lettere , 
e a prendere nuova luce gl 1 ingegni , ed 
refpirare , per dir così, dall' imperio de 
Barbari , e ad ingentilire., e volger P animo 
agli ornamenti , ad alle vaghezze del par- 
lare, e al diletto delle fetenze', colle noti- 
zie, che ivi della dotta antichità fi confer- 
vavano, e colP imitazione di quei buoni 

efem - 
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efiemplari , poterono di nuovo portarle a 
quel fupremo grado di fortuna , e di gran- 
dezza , a cui fon falite ne' f e coli più eru- 
diti , che dopo di quegli ne fon face editti . 
E quando in quei primi tempi ebbe prin- 
cipio la noflra dolci Jima Tofana linguai 
quegli , che intraprefero con tutte le forze 
dell' intendimento loro a coltivarla , ed ab- 
bellirla , e che fcrijfero nelle facre mate- 
rie, o in profa, o in ver fi , non fi fecero 
ver gognof amente a credere, che fi conveni fi- 
fe a loro il non aver cura diligentijj.ma 
della favella , e che quefla poteffe nuocere 
a render giovevoli , e pregiati gli fcritti 
loro, e che fe ne doveffe lafciare tutto il 
penfiero a quei , che trattavano delle favo- 
le , e de' romanzi ; ma per lo contrario 
non meno degli altri ne furono teneri , e 
folle citi amatori, e sì vaga, e sì leggia- 
dra , e sì fichietta nell ' opere loro la fece- 
ro comparire , che tanto fon meritevoli di 
maggior lode , quanto che effi non a *i favo- 
lofi cica lamenti , o a i folli, e vani amori 
V obbligarono a fervìre , ma V adoperaro- 
no pura , ed intatta per render giuflizia 
alla verità per animare i leggitori a fe- 

guir 
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guir la virtù, e per celebrare la gloria 
di colui , che tutto muove . Vedanfe i 
tanti volgarizzamenti , che de ’ Santi Pa- 
dri in quei primi tempi furon fatti ;fe leg- 
gano r opere del Pajf avanti , di Fra Gior- 
dano , del Beato Giovanni dalle Celle, di 
Fra Luigi Mar fili, di Fra Bartolommeo 
da San Concordio , del Cavalca, del Bea- 
to Jacopo da Todi, e di tanti, e tanti al- 
tri , che dì tutte le gentilezze , e proprie- 
tà, e vezzi del dire , come di quell ’ età 
fu particolar dono , le lor carte illufira - 
rono, e fi troverà, che non fiorirono meno 
per purità di lingua , che per fantità di 
fchietti, ed illibati coftumi. Che fe fi ve - 
de manifeft amente , che al mancare delle 
profane lettere le fiacre eziandio s’ of- 
fuf corono , e perderono la loro primie- 
ra chiarezza , riè gli fiudj di tanti fiubli- 
mi , e Santi Dottori della Chiefa poteronò 
difenderle da quefi ’ orribil difiavventura i 
e fe quando poficia nuovo lume comincia- 
rono a fpandere V eloquenza , e V erudi- 
zione , i fiacri fiudj ancora V antico fiplen - 
dorè ricoverarono , chi non vede V aiuto , 
ed il vantaggio , che quelle arrecano a que- 
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JH , ficchè il volerli infra di loro fcompa- 
gnare , come tentano quegli , che la loro 
amìftà fever amente condannano , altro non 
farebbe, che un voler nuovamente of cura- 
re , ed avvilire il pregio grandijjìmo del- 
le facre lettere , e ridurre i feg itaci del- 
la vera Fede in una cieca deplorabile igno- 
ranza? Sentimento così empio ebbe V Im - 
perador Giuliano detto il Prevaricatore , 
e r Apojlata , e per mandarlo ad efecuzio - 
ne con prof pero fuccejfo , come egli s’ av- 
vifava , non s’ infuriò contra i Crifiianì , 
ne fi diede a perfeguitarli con i tormen- 
ti , colle ftragi , coll ’ uccifioni , e col f an- 
gue , come altri fuoi predecejfori avevan 
fatto ; ma con perfecuzione tanto più atro- 
ce, quanto più occulta , e maliziofa , vie- 
tò loro lo fiudio degli Scrittori Gentili , 
collo fpeciofo colore, che non fa fiero efii 
confacevolì alla fantità della Religione , 
che profetavano , dicendo che mal fi accor- 
davano le favole d' Omero colla verità del- 
/’ Evangelio ; vedendo bene, che difpoglian- 
doli per tal modo della conofcenza delle 
buone lettere, gli aver ebbe ridotti tofio in- 
capaci ancora d' intendere } e di difendere 

§ § § i mi- 
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i mifteri profondi della Cristiana Fede , 
che, per quanto potevano le fue forze, 
voleva egli perfeguitare , e difiruggere : e 
gli farebbe forfè riufcito il barbaro pen- 
derò , fe San Bafilto , San Gregorio , ed 
altri Santi, e Scienziati , che allora vive - 
vano , non fi f off ero oppofii coraggiofamen- 
te , e colla dottrina , coll * autorità , coll ' e- 
f empio , infegnando , dif pittando , e mo - 
firando la falfità di sì empia fentenza » 
non avejfero impedito un così fiero propo- 
nimento . Non furono già foli quefii chia- 
rì lumi della Criftiana eloquenza , conciof- 
fiachè da una nobile fchiera di gravi, e 
pii uomini, e della verace nofira Religio- 
ne zelanti fimi mantenitori , ebbero lungo , 
e nobile accompagnamento , che nel vario 
cor fio de * tempi portarono fempre ferma 
opinione , che dalla pietà non dovejfero an- 
dar f eparate le lettere umane. San Gre- 
gorio , o chi fia F autore del Comento fopra 
i Libri de' Re , che fpezialmente per i Mo- 
naci moftra d' e fiere fiato fatto , convene- 
volmente fa vedere, che il comune nemico 
del noftro vero bene , prevedendo il frut- 
to , che dagli ftudj delle lettere profane , 

per 
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per le cofe J firituali fe ne poteva racco- 
glier grandffimo, adopera ogni diligenza, 
acciocché da ejji ne gli ritragga , ut Sifecu- 
lana neiciant , fono le fue parole, ad fub- 
tilitatem fpiritualium non pertingant Cafi 
fiodoro ne ’ due libri delle Incitazioni divi- 
ne, /limò effer dicevole a i Reli giofi il leg- 
gere i libri di Cofmografia , e di Geografia , 
e parimente quei di Rettorica , e d' Ortogra- 
fia . Fra i Concilj di Francia fi trova , che 
Carlo Magno per tal modo fcrive all ’ A- 
bate di Fulda , che fa conofcere quanto gli 
fujfe a cuore , che i Monafieri non meno fi 
fegnalajfero nella di f ciplina de ’ coftumi , 
che nelle buone lettere , perlochè rende 
due fortijfime ragioni , la prima delle qua- 
li fi e . Qualiter licut honeftatem mo- 
rum , ita quoque docendi , ac diicendi 
inftantia , ordinet , & ornet feriem ver* 
borum, uc qui Deo piacere appetunt 
rette vivendo, ei etiam piacere non ne- 
gligane rette loquendo : U altra fu, per- 
chè da alcune lettere, che gli erano fiate 
Scritte da quei Monafieri poco elegante- 
mente , aveva avuto giufio fondamento quel 
faggio Principe di dubitare , ne forte , co- 

§ § § 2 me 
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me egli dice , ficut minor erat in fcri- 
bendo prudentia , ita quoque & mul- 
to minor eflet l'acrarum Scripcurarum 
ad intelligendum Ihpientia . Il Concilio 
generale di Vienna tenuto fotta Clemen- 
te quinto ba un Canone , che dipoi nel- 
le Clementine fu parimente riferito , do- 
ve fi Jlabilifce : Rurfus ut in ipfis Mo- 
nachi proficiendi in fcientia via oppor- 
tuna nondefit.in fingulis ipforum mo- 
nafteriis, quibus ad hoc fuppecunt fa- 
culrates, idoneus teneatur Magifter,qui 
eos in primitivis fcientiis inftruat dili- 
genter . E di poi Benedetto duodecimo con- 
fermando V ordine di Clemente , ciò che in 
quello fi dovejfe intendere fiotto il nome di 
prime fetenze dichiarò dicendo , in Gram- 
matica , Logica , & Philofophia . E in 
quefio ftejfo Concilio fu fi abilito , che i Sa- 
cerdoti altresì dove fiero apparare le quat- 
tro lingue , Caldea , Ebrea , Greca , e La- 
tina. Il Concilio di Colonia volle , che in 
tutti i Monafierj vi fofie un dotto facro 
oratore , che gli animi de’ Monaci accen- 
defie al dif pregio delle cofe terrene , e gli 
aìlontanafie dall ’ occulte pofienti infidie del 

cie- 
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cieco mottdo . Quefie faldijjime prove dell ’ 
utilità , che arrecano alle / 'acre le pro- 
fane lettere , non vengono punto Contrafia- 
te , ne abbattute da ciò , che potrebbero per- 
avventura addurre a loro prò i biafimato- 
ri dell * eloquenza , quando fi fervono ' del V 
autorità di alcuni Santi Dottori, che fem- 
bra che tale fiudio non approvino piena- 
mente ; perciocché a quanto dal fuo emulo 
Ruffino fu oppofio a S. Girolamo , che egli 
fojfe oltremodo vago d' imitar Cicerone , e 
de ’ fiori , e delle vaghezze della facondia , 
e che il candor della Chiefa macchi ajf e 
colle fozzure degli Etnici , ampiamente fod- 
disfà egli in quella lettera , che a Magno 
indirizzò , nella quale con falde ragioni 
fe fiejfo difende, e infi ente ancora la ve- 
rità , e V eloquenza . A quello , che rife- 
rire San Bernardo, che molti Santi, e 
fpezialmente gli Apofioli, fenza /’ aiuto 
delle fetenze umane, maravigliofe opera- 
zioni aver fatto, onde di qui fe ne pojfa 
agevolmente inferire , non ejfere elleno in 
alcun conto bifognevoli, non altro fi vuol 
rifpondere ,fe non quel , che il me de fimo San- 
to nel luogo iftejfo , quafi correggendoli di 
§§§ 3 ciò 
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ciò , che prima aveva affermato , prende a 
dire: Videar fortaflfe nimius, ecco come 
et s’ efprime , in fuggillatione fcientiae , & 
quafi reprehendere do&os, ac prohibe- 
re ftudia literarum ; abfit. Non enim i- 
gnoro quantum Ecclefiae profuerint, & 
profinc liceraci lui , live ad refellendos 
eos, qui ex adverfo fune , five ad fimpli- 
ces inftruendos; legitur enim : quia cu 
repulifti feientiam, repellam ego te, ut 
non fungaris mihi fàcerdotioi & alibi: 
qui dofti fuerint fulgebunt quafi l'plen- 
dor firmamenti , & qui ad juftitiam eru- 
diunt multos, quafi ftellse in perpetuas 
aeternitates. E da quello finalmente che 
di S. Jfidoro Pelufiota fi puote addurre , 
che rimprovera a i Monaci l'ejfer di fo- 
verchio intejt alla lettura degli fcrittori 
profani , manìfeflamente fi ficorge , che egli 
il troppo y e il vano folamente riprende , 
imperocché egli ftejfo dell ' autorità de' me - 
defimi profani autori talvolta fi ferve , on- 
de condannandone folamente lo fmoderato 
ufo , non che ad ejji fia contrario , ma ado- 
pera giuflamente , conciojjtachè i promulga- 
toci della divina parola non debbono trat- 
ti- 
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tener fi fieni pr e nello fi udio delle ficienze 
umane , e dell ’ eloquenza , ma quindi far 
pajf aggio uW altìjfime divine ficienze, ed 
alla contemplazione delle fiacre Carte,al- 
r intelligenza delle quali , ed a fip legar- 
le acconciamente , per quanto all ’ umano in- 
tendimento è per mejfio di fare, debbono quel- 
le fiervir d’ apparecchiamento , e d* aiuto ; 
onde fiaggiamente fu detto, non nocenc 
hae diiciplinae per illas euntibus,fed cir- 
ca illas haerentibus. Anzi che fi debbe 
diligentemente avvertire , che non tutto ciò , 
che i Gentili hanno detto fi dee avidamen- 
te ricercare, ma tutti quelli fi hanno a 
fuggire dove fi efialtano i vizi , e fi difen- 
dono , e s’ approvano, e le virtù a W in- 
contro con troppo licenziofio , e sfrenato ar- 
dire fi abbattono , e fi deprimono ; dove del- 
le loro bugiarde deità ficriffiero non meno 
empiamente , che con ificherno, e con bef- 
fe, dove di fiozze favole, e di fuperfiizic- 
ni , e di ingannevoli , e poco onefii fientimenti 
hanno ripieni gli fieri iti loro. Così S.An - 
fielmo ficrivendo al fiuo difcepolo Maurizio , 
il conforta a legger Virgilio , e gli altri 
profani autori , toltone però quello , che vi 
§ § § 4 è di 
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è di contrario alla purità , ed onejlà de * 
coftumi . S. Bafilio con vaga fimilitudinc 
c* infiegna , che nello ftudio delle lettere 
umane dobbiamo imitar le api , le quali 
nè vanno fopra tutti i fiori egualmente , 
nè da quelli, fu i quali volano, tutto s’ in- 
gegnano di portar via ima folamente quel- 
lo ne prendono , che è acconcio per V opera 
loro , il rimanente lafciandone ; il che con 
gentilezza così ancora dijje Anfilochio. 
Zo<pv!S iisXitIyis ’épyov hfjUfjLUfxem 
H V/5 è<p’ aTcttrtv ctvòea-i x.x§i£àvsi 
T pvyot è’ £KÓ.qu Txv<ró(pu)t tò ^pyo-tpov 
AvrìjV 'ìyurot. tjjv <pó<nv Si2cc(rx,u*ov . 
Lafcino dunque ' quegli avventurofi inge- 
gni , che i fiacri fiudi intraprendono , ne* 
profani ficrittori tutto ciò , che al loro fieli - 
ce avanzamento potrebbe ejfiere d* inciam- 
po ; pongano in non cale le poco onefie efi- 
prejjioni , e quelle ficonvenevoli maniere, 
che in efi trovano , anche alla gravità de* 
loro falfi , e bugiardi Dei male adattate , 
stelle quali talvolta fi fon laf ciati traf por- 
tar ciecamente ; ma per lo contrario gli 
leggano dove ejfi non fi fono abbandonati a 
così fidrucciolevoli , e pericolofi fientimenti , 
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per adornar con ejjì /’ animo loro; per ap- 
parare quella dolce eleganza del dire , 
che in ejfi fi or if ce ; per prenderne ciò, che 
hanno detto di buono , di bello , e di vero]; 
e per difporfi, e preparar fi con quejlo mezr 
zo allo Jludio delle fiacre lettere . Amino le 
ficienze umane , l’ erudizione,? eloquenza, 
perchè quefta forta di Jludi ? animo gentil- 
mente abbellano ; alle ragioni , e agli argo- 
menti fpirito infondono , e lena ; avvalorano, 
V intendimento , e il rendono più acuto , e 
penetrante per l 1 intelligenza de’ Padri, e 
della Scrittura ; e V ordine additano per 
foftenere le verità della Fede contro i firn 
feroci oppofitori . Stimino i fiacri interpreti 
dell ’ eterne infallibili verità , che a loro s’ 
appartiene ? ejfier periti nell ’ arte del dire , 
perciocché oporcet, il dirò con S. Agofii • 
no, eloquentem ecclefialiicum , quando 
fuadet aliquid quod agendum eft , non fo- 
lum docere ut inftruat , & delegare ut 
teneat,ied etiam flettere ut vincat. Ip- 
pfe quippe jam remanet ad confenfionem 
flettendus eloquenti» grandi tate , in quo 
id non egit ufque ad ejus confeflionem 
demonftrata veritas , adiuntta etiam fua- 
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vitate di&ionis. Tengano per fermo, che 
non potranno infegnar giammai fe prima 
non ben intendono ciò, che a loro fa di 
me fieri di infegnar e ; che fe anche debbo- 
no dilettare , e muovere chi gli a f colta ; 
diletta quei , che fuavemente ragiona; muo- 
ve , chi sforza ad amare ciò , che promet- 
te , a temere Ciò , che minaccia , a odiare ciò 
che riprende ; fa vincere gli animi , chi gli 
coftringe a lodare quando egli loda, ad 
attriflarfi quando egli fi duole, a rallegrar- 
ci quando egli è lieto , ad aver pietà quan- 
do egli condanna le cofe biafimevoli, e ver- 
gognofe ; e tutto quel piu fa far di gran- 
de ,di nobile , di ftupendo , di maravigliofo , 
a cui è baflevole V eloquenza per illumi- 
nare, per prendere, per infiammare gli 
animi , quando ella ferve alla verità , al- 
la fede, a Iddio. Oeloquentia tanto ter- 
ribilior, quanto purior, & quanto foli- 
dior , tanto vehementior ! o vere fecu- 
ris concidens petras ! Di quefia ap- 
punto e f clama attonito S. Agofiino. Q u e • 
fla feguitino, quefia cerchino, quefia col- 
tivino; nè fi lafcìno giammai ingannare 
dalla falfa opinione di Coloro, che credo- 
no 
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no le lettere umane alla pietà ejfer difu- 
tili , . e dannofe ; poiché quefti tali , infe- 
lici veramente che fono , e di picciol cuore , 
fienza veruna ben fondata ragione , capric - 
cìofiamente fon venuti in tal vituperevole 
opinione ; o sì vero F hanno abbracciata , 
e vorrebbero con maliziofo artifizio ad al - 
* tri ancora farla ricevere , perchè conofceti- 
dofi f provveduti d’ ogni erudizione , d’ ogni 
fcienza, d' ogni facondia , bramerebbero , 
che gli altri eziandio a loro f oJJ ero fiomi- 
glianti , per ricoprire fiotto V univer fiale 
ignoranza quella , che è loro proprio , e 
particolar patrimonio. Qjiefto parere ho 
io apprefio da San Gregorio Nazianzeno , 
che l' ebbe di quefti biafimatori della pro- 
fana erudizione , allor che dijfie Où x&jc 
aiTtfictséov tìjv TUièevaiv ori 7 uro box,# tktiv 
«AA x (TKxtits mi ÙTuibeCrui vToXyTrléov tòq 
ovtw ìyovlae dì Buoivt' ctv utuvÌus e' volt 
xaò’ éuvTtic tv* h rw koivu t'o kut* &vtu( 
kovtIvitui va) tuc rìje aTM^ev<riae èXsyytti 
dtuSiòpci<rKu<riv . Non afcoltino quefte voci 
di biafimo, di vergogna , e di danno alle 
buone letterei ma fien pur certi , che chi 
preftafte loro una qualche credenza , ben 

pre - 
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prefio la facra letteratura corromperebbe 
altresì , e renderebbe debole , e fiacca . Ab- 
biano ferma certezza , che alla Crifiiana 
fapienza appreflano il cammino le prò* 
fané lettere , e le fervono di guida , e di 
fcorta , acciocché ad ejfa più fecur amente 
fi pervenga ; e che facendole laudevole ac- 
compagnamento , infieme unite le tejfono di 
vezzofi fiori di dolce parlare vaga ghirlan- 
da , onde le tempie ne adornano dì quefia 
venerabil J ignora , e più maeftofa renden- 
dola , luce le arrecano , e grazia , e bellez- 
za . Così dimofira la ragione ; così per - 
fuade P efempio vivijfimo , e la fiabile au- 
torità di tanti Santi Dottori : così voglio- 
no gli ordini di Santa Chiefa ; e V Apofto- 
liche cofiituzioni così richiedono. A quefli 
fludj io v’ invito colla Raccolta di quefie 
Profe, che io vi prefento ; in ejfa fi udi an- 
dò, e contemplando la fceltezza , il nervo , 
la leggiadria de ’ componimenti , che la for- 
mano, potrete fempre più rendervi certi , 
che quefti fiudj fon quegli , che togliendo 
dalla comunale fchiera. 

Levati da terra aCiel noftro intelletto. 

TA- 
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ORAZIONE 
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DI 

M. LORENZO GIACOMINI 

Della grandezza, e bontà 
d'iddio. 

Ebbene tatti i facri Mifterj , e 
quelli principalmente, che con- 
tengono le lodi , e benefizj Divi- 
ni eccedono ogni noftra virtù, 
nè da noi poflono edere perfec* 
ramente comprefi ; nondime- 
no, acciocché la natura umana 
non fi madri al tutto ingrata, nè fi (cordi d’a- 
mare, ed onorare il fao Dio, ed a lai fervire, 
offerendoli all* incontro gloria , lodi , e grazie ; 
nefiuna cofa è più utile , che contemplare la 
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potenza, e la Papienza di Dio, c la grandezza 
della (uà bontà, e del fuo infinito amore, che 
è tale, che 1* opere da quello derivate , fe bene 
fon grandi , e maravigliofe , di gran lunga fo- 
pravanzaj e fe quella bontà, e potenza in tut» 
te le fue opere riluce , e fe tutti i fuoi bene- 
fizi fono tanto alti , che la mente umana non gli 
può arrivare ; quello , che come memoria di 
tutte le fue maraviglie il Figliuolo di Dio ci 
lafciò , avvicinandoli all’ora della morte fua la- 
feiando fe fteflo , del quale cofa maggiore non 
poteva dare , fupera ogni intelletto creato , nè 
da lingua umana , e angelica può eflere a ba- 
ftanza celebrato. So bene , Signore, e tu ben Io 
vedi , al quale niente è afcolo dentro i noflri 
petti, che io , che non ho I’ occhio dell’ intel- 
letto puro, e chiaro, anzi ofeurato , e ripieno 
di polvere di fallì beni , che non fon purgato 
da quelle macchie , che a te ci rendon dilfimili, 
nè me llelfo ho imparato a conofcere , fono in- 
degno, ed inabile a ragionare dì te, e delle co- 
fe tue, purità fomma , che tra le pure menti 
converfi,ed a quelle ti fcuopri,che più tolto 
doverei con filenzio onorarti , e gli altri udire , 
che col riprendere efortare , in quello mentre 
condannare me fteflo. Pure in te mi confido ,e 
nella tua bontà, con la quale fei nelle cueope- 
re più maravigliofo., che quanto fiamo men de- 
gni , più dimoftri la gloria tua: per la noftra ma- 
lizia crefce la tua pietà s. nella nóftra ignoranza 
aumenti la tua fapienza , e finalmente dove è 
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abbondato it peccato foprabbondi con la grazia. 
Voi, cari amici di Dio , impetratemi dal benigno 
Signore ,che fuole i preghi giudi afcolrare» tan- 
to di grazia, che io col mio parlare illumini, 
ed infiammi me fleflò, e voi alla cognizione 
in parte della grandezza Tua, e della fua bontà, 
e ad amarlo, ed onorarlo nel più alto, ed ec,‘ 
celiente modo, che da noi può eflere adorato • 
11 benigniflimo Signore avendo in tutte le fue 
opere Tempre dimoftrato un eccello d’ amore , e 
volendo nel fine della vita manifeftare una lar- 
ghilTìma bontà , e dichiararci , che noi eramo 
figliuoli di Dio, con eterna dilezione da lui 
amati ci lafciò un bene perfettiflimo , cioè fé 
fteflò,bene infinito, al quale nefl'un altro fi può 
agguagliare ; non può creatura alcuna compren- 
dere in qual modo avelie potuto a un più al- 
to , e più degno grado inalzarci , poiché , non 
pollendo noi eflere Dii per natura, che ciò Co- 
lo alla fua Mae Uà fi conviene , volle che fuf- 
fimo Dii per grazia. Chi potrà coll* intelletto 
arrivare l’ abiflb di queft’ altifliina carità del 
Figliuolo di Dio verfo gli uomini, come rac- 
comandatigli dal Padre , da lui tanto amato ! Non 
baftò a tanto ardente amore veftirfi per noi di 
quella natura mortale ,e ricevere umile forma 
di fervo, follenere nello fpirito, e nella vita 
dolori sì gravi , fecondo la grandezza dell* amo- 
re , ma volle vellirci della fua Divinità, volle 
inalzarci al Cielo, arricchirci egli (ledo di tut* 
ti i doni «virtù , meriti , e grazie fecondo la mi- 
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fura di quel medefimo amore, che è infinito , 
e fenza mifura . Chi avercbbe avuto ardire di 
fperare , o defiderare cofe fi alte ? Non ballava 
al Signore con la morte fua reftituirea noi la vi 
ta,edi poi falire al Cielo, ed entrare nella Glo- 
ria fua , lafciando noi per quello diferto foli , 
famelici, abbandonati, già perfa ogni fua me- 
moria, fpogliati d* ogni bene, d’ ogni diletto, 
d* ogni conforto; ma volle alle nollre necelfi- 
tà provvedere , fovvenire alle nollre infermità, 
e follevarci da quallìvoglia male , dando f© 
Hello per cibo, fortezza, aiuto, falute, vita, 
ed allegrezza . Miferi noi fe la bontà del Signo- 
re non ci avelie loccorfo. I fentieri dell’uomo 
fono inclinati al male , i fuoi penfieri fono fem- 
pre intenti alle vanità mortali; nè potendo col 
medefimo occhio mirare il Cielo, e la Terra, 
a quello fi volge ,che gli è prefente ,e vicino , 
e dove il fallace diletto lo conduce, e fatto 
lontano, e ribelle dal fuo Dio, fenza riguar- 
dare mai in alto di lui fi fcorda , niente l’ama, 
e onora folo fe ItelTo ; e il comodo fuo come 
ultimo fine fi propone. Ben vedeva ciò il Si- 
gnore , nè miglior rimedio a tanto male pote- 
va arrecare, che la prefenza fua; la quale tutta 
1* anima commovendo operaie in efla cofe ma- 
ravigliofe . Quella illuftra lo intelletto di un 
nuovo lume , fcaccia le tenebre del peccato, nel- 
le quali era reftato offufcaro , e cieco 1* affetto 
della volontà piena di diverfi defiderj verfo noi 
ftelfi, e verfq le creature, a fe fua prima ori* 
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gi ne rivolge, e riduce, e da tutti i vizi la rende 
libera , e fciolta . L’ anima allora tutte le fue 
forze , e potenze fparfe raccoglie ; riceve la 
pienezza della grazia , racquifta la perduta fa- 
tate , ed è ripiena di tutti i beni, e di tutte le 
grazie; ne è maraviglia poi , che non folo la gra- 
zia , come negli altri Divini Sagramenti , ma 
l’Autore della grazia gli è conceduto. 

La natura umana corrotta per il peccato è i- 
nabile al bene, ed al male prontilfima .della ve» 
rità inimica , folo Tempre cerca , e brama gio- 
condità di piaceri , gloria , onori, e lodi, delle 
quali cofe tenta fpogliare la Divina Maeftà, al- 
la quale fola fi convengono, ne è altro per fe 
ftefla la vita dell’uomo , che una rebeliione da 
D*o, un difprezzo de’ precetti di quello, un in- 
giuria, ed oflfefa di tutte le creature . Contro 
a tanta malizia qual abbondanza di grazia farà 
fuffìciente a fuperarla , fe non quella , che fi ri» 
ceve nel ricevere il fonte della grazia Grillo 
Gesù, il quale dal cammino di perdizione c’in- 
dirizzi al cammino di giuftizia, ci riconcili al 
Padre Eremo, e ci renda la fomiglianza dell’a- 
nima per i gran danni del peccato deftrutta , 
facendola vivo , e facro tempio dell’ altiflìma 
Trinità? Che poteva più fare verfo noi vili 
creature, e piene di vizi, e di macchie di pec- 
cati, quel potente Re della Gloria, di quello, 
che ha fatto? E chi farà quello, che con l’ar- 
dore di quella Divina carità ,che getta vive fiam- 
me , e raggi d’ amore , non accenda in fe un 
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▼ivo fuoco , e per la gran maraviglia ftupito , 
non efclami col Profeta al Signore , che cofa è 
l’uomo, che di lui ti ricordi , che tanto 1’ in- 
nalzi , tanto lo ami, e da lui vuoi edere ama* 
co? Oh grande ammirazione della tua pietà ver- 
fo noi, che tu vogli vifitare, e abitare con 
noi ! tu che fei quell’ incompenfabil chiarezza , 
quel fplendore della gloria del Padre, quella 
virtù «per cui tutte le cofe furono create, che 
fedendo nel più alto Trono confervi, e gover. 
ni l’Univerfo. Alla tua prefenza temono tutti 
gli Angioli , e umiliata la natura creata innan- 
zi a te le delle reftan fenza luce, e li Spiriti 
Celefti non fon mondi . Che ti offeriremo al- 
l’incontro , Signore, che grazie, e lodi ti dare' 
no per tanto benefizio? Se la gratitudine ha 
corri fpondere al merito , qual forte di gratitu- 
dine farà ora ballante a noi ? Benedite, anime di- 
vote, e tu, fpirito mio, benedifci il tuo Dio. 
Intendi la mifericordia fua , impara quanto gli 
fei obbligato, confiderà la tua dignità , ralle» 
grati in lui, in lui ti gloria. Non portiamo me- 
glio ringraziarti , Signore , che ufando i tuoi do- 
ni, ne altro abbiamo che offerire, che più gra- 
to fia al Padre Eterno, che te fuo diletto Fi- 
gliuolo , del quale niente nè in Cielo, nè in 
terra è da lui più amato . Se fiamo ornai cer- 
ti , che l’amore delle creature non ci può ac- 
quetare , ed infieme con effe torto manca , ri- 
volgiamo altrove gli affetti , ed amiamo il Crea» 
tore,che col dono dell’immortalità farà perfec, 

u 
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ta l’allegrezza noflra ,in lui troveremo ripofo, 
pace, allegrezza, fatare, Capienza, e tutti i 
beni . Quivi farà la vena delle acque vive, le 
quali gufiate ogni altra Cete eftingueranno . Se 
cerchiamo onore , e gloria , che maggiore , e 
più vero onore ,che efTere figliuoli di Dio, e 
ipofe di Crifto,efler vifitato non da un Angio. 
lo , ma dal Signore delli Angioli ; fe defideria. 
mo ricchezze , ecco chi ci apre la porta del 
Cielo , e ci manda le ricchezze delle gra- 
zie più preziofe, che l* argento, o 1’ oro, e 
'quelle della Gloria ci prepara , con le quali fa- 
zierà ogni noftro defidcrio: fe vogliamo dilet- 
ti , chi meglio rallegrerà l’anima noflra, che 
quell* eterna bellezza , che col Tuo giocondo 
afpetto rallegra tutto il Cielo, sì che gli An. 
gioii altro non defìderano, che riguardare U 
chiarezza, e la gloria del volto fuo . Quefla Di- 
vina chiarezza circondando d’ogni intorno l’a- 
nima, ficcome l’aria pura da* raggi del Sole nel 
mezzo giorno è illuflrata, di tanto fplendore 
la riempie, che in ogni fantità di vita per tut. 
to riluce, e follevata fopra tutte le cofe , ol- 
tre ogni diletto nella dolcezza della Divinità 
eftingue ogni piacere delle creature , ed ogni 
memoria delle cofe umane da Te rimuove, e 
folo in fanti penfieri fi pafee. Grandi, e mara- 
vigliofe fono tutte quelle opere, ma maggiori 
ancora per prova faranno conofciute . E’ vera- 
ce il Signore noflro Iddio , non manca delle 
fue promefie , nè può egli ingannarci; bene fe 

A4 a lui 
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a lui non crediamo , ma più tolto a noi , ingan- 
neremo noi ftefli . Quello è il pane , dice il 
Signore, che dal Cielo difcende,fe non man- 
giate di eflo, non averete vita in voi, e chi 
ne mangerà llarà in me , ed io in lui , e vive, 
rà in eterno . Oh Signore , fe quello è vero , co- 
me tu eterna verità teflifichi , che fcufe pren- 
deremo dinanzi a te di tanta ingratitudine di 
non conofcere.nè apprezzare, ne ufare i tuoi 
benefici ?Tu che fei Dio altifiimo,la cui gran, 
dezza i Cieli non pofiòno capire , oh Creatore , 
e Signore dell’Univerfo ,ed in te fteflo poflìe. 
di ogni bene, e perfezione, e di nelfimo hai 
bifogno, vuoi abitare con noi, e fei Tempre 
parato a entrare ne i noflri cuori: noi vili crea* 
ture, che fenza te manchiamo di vita, e d’ 
ogni bene non ti riceviamo , ne apriamo la por* 
ta a te, dal quale la vita , ed ogni nollro bene 
dipende . Noi fiamo aggravati dal pefo de i pec- 
cati , opprelfi da tanti pericoli , che ognora ci 
avviciniamo alla morte, e non ci èchi polla 
foccorrerci , e far falvi , fe non tu Signore , e 
Salvatore, il quale venendo per aiutarci, ri. 
cufiamo il tuo aiuto. L’anima contraria allo fpi- 
riro del continovo inforge contro di noi,dillrug- 
ge la tua grazia, e ci toglie la vita^ tu vuoi 
torre a lei le forze , ed a noi dare virtù per re* 
filiere, e per rilevarci, ed accrefcerci la grazia, 
e confervarci la vita porgendoci ogni giorno, 
poiché ogni giorno ne abbiamo bifogno, il tuo 
Celefte pane -, ma noi ficcome fiamo ribelli al 
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fervimi , così damo ciechi per conofcerci , e fiordi 
per udirci . Non retta l’antico avverfario inimico 
della gloria tua , e della falute noftra , con inttdie 
circondarci, e facilmente, tanta è la fua poten- 
zia ,e malizia, e tale è la nottra debolezza, ot- 
tiene da noi vittoria . E tu , che ci vuoi difende- 
re, accompagnato da una moltitudine d’ Angio- 
li , di numero , e di potenza fuperiori , non fei 
da noi accettato . Vennero fino dall’ Oriente i 
Magi per adorarti , ed onorarti con loro doni \ 
noi non per donare a te , che di niente hai bifo- 
gno, e tutte le cofe fono tue, ma per riportare 
infiniti doni , e grazie , filmo pigri a cercarti , e 
trovarti , (ebbene fèi sì vicino . La Regina d’Au- 
ftro inforgerà contro di noi in giudicio , poi. 
chè di parti lontane venne ad udire , ed am- 
mirare la gloria della fapienza di Salamone, il 
quale ficcome tu nella fapienza, ed in ogni al- 
tra cola avanzi, così nell’eflere da noi onorato 
dovrefti avanzare . Oh infelici noi ! forfè con pre- 
tendere ignoranza ci difenderemo dopo tanto 
lume , tanti teftimoni , promette, e minacce 
divine ? Che ci giova la fua bontà , la pietà , la 
dilezione , e tanti benefizi , fe non a fare l’ er- 
ror noftro più inefcufabile ? Che vale con finta 
umiltà di parole afcondere agli occhi divini, a 
cui il tutto è aperto, la infedeltà, e la negli- 
genzia noftra? Non è quefta umiltà.* allora fa. 
remo veramente umili , fe conofcendo i conti, 
novi benefici ricevuti dalla fua liberaliftìma ma. 
no , ed i propri difetti , confettandoci nudi d 1 

umiltà 
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Umiltà, e d’ogni virtù infermi, ed inabili lèn. 
za lui ad ogni bene l’ invocheremo, e riceve- 
remo in noi , acciocché ci faccia puri , e mondi , 
e della vera umiltà, e giuftizia ci veda, accioc- 
ché d'ardenti defiderj infiammi l’anima, e della 
concinova guerra dentro di noi tanto pericolo* 
fa la difenda , acquietando la crudele legge 
delle membra con foggiogarla allo fpirico . Se 
la grandezza della fua maeftà , fe il rigore del. 
la fua giuftizia, fe la gravezza , e deformità 
delle noftre colpe ci fpaventa, perchè non ci 
accora 1’ a biffo della iua clemenza, che è fo» 
pra tutte 1’ opere fue, l’ampiezza della bontà, 
e dilezion fua , la bellezza , e lo fplendore del- 
la grazia più poflente in riftorar l’anima, che 
il peccato in diftruggerla, e in macchiarla. Se 
per timore ciaftenghiamo , non fentendo il cuo- 
re infiammato di Divino amore , e riputandoci 
vili, immondi , poveri .ciechi , ed indegni, ecco 
un fuoco po/Tente ad infiammare tutto il Mon- 
do, che per tale effetto venne tra noi . Que- 
llo è il teforo , che arricchisce il Cielo, quella 
è la vera luce, che col lume della chiarezza fua 
fcaccerà tutte le tenebre della noftra cecità, e 
ci illuminerà nella cognizione della grandezza, 
e della gloria fua. Egli con la fua grazia ci fa 
degni, la quale a neffuno,che la domandi nie • 
ga , anzi ad ognuno offerisce, cosi fuffc da noi 
non recufata. Òh perverfità grande eh’ è la noftra, 
che di tanto bene , che fopravanza ogni bene 
ci priva! Se non ci muove l’obbligo di tanti 

bene. 
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benefìzi, non la gloria, e P onore, che ne ri- 
fulta a Dio, che pur muovere ci dovrebbe, 
non la letizia che ne coni'eguono gli Angioli , ne 
il foccorfo.che arrechiamo avvivi , ed a i mor* 
ti infìeme, muovaci almeno il proprio intere^ 
fe , P acquiflo di tanti doni, di tanti meriti di 
tante virtù , il perdono di noftri falli, il pre- 
mio della gloria, P inedimabil diletto, che a- 
vanza tutti i piaceri della terra, la pace ,ed il 
ripofo della mente per il teftimonio delio fpi 1 » 
rito di Dio allo fpirito noftro dell* eflerci ri- 
medi i nodri delitti, e Analmente il vanto d* 
edere albergo, e tempio della Maeftà d’iddio, 
e dimedici , e familiari di quello , Se non 
ci muovono gli amorevoli inviti del Signore , 
la dottrina degli Apodoli , P efortazione de i 
Santi , muovaci Pefempio de i primi eletti, che 
col ricevere ogni giorno l’Autore della vita, e 
dell’immortalità, ricevevano, e confervavano 
la vita dell’ anima , e di tante grazie erano ri. 
pieni, che di purità vivevano eguali agli An- 
geli ; e Analmente P efempio di noi , che col 
privarci di edi ci Aamo privati della vita, e ci 
abbiamo procacciato la morte. Il beneAcio del- 
la noftra redenzione col Sangue fparfo del Fi- 
gliuolo d* Iddio atto a commuovere ogni pià 
duro cuore, rifolverlo in pietà, ed amore, 
niente è da noi oggi apprezzato , e quaA del 
tutto oggi feordato ; ne è maraviglia poi , che 
da quello, che doveva rinnovarci la memoria 
di elfo ci damo allontanati • La forza del pec- 
cato, 
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cato , c la potenzia de i noftri nemici per I* 
affenza del noftro Iddio è tanto crcfciuta, che 
a crudel fervitù ha foggiogato il Mondo, che 
a tanta malizia è pervenuto, e ad ogni forte di 
fcelleratezze sì gravi , e manifefte , che il Cie- 
Io, e la Terra grida vendetta all’ orecchie del» 
la Divina Giuftizia. Vagliano almeno le minac- 
ce , fe non vaglion le promefl'e, e fe ci cu- 
riamo di noi ftefll , e fe la propria falute ci pre' 
me, e non ne fiamo fenza fperanza; fe della 
forza del peccato abbiamo timore ,che non uc, 
cida l’anima, e fpogiiandola della grazia, e del_ 
la gloria di pene infinite la faccia degna . Chia- 
miamo , e chiamiamo del continovo in aiuto, 
e riceviamo colui , il quale abitando con noi ci 
difenderà, e libererà da tanti mali. Tempo è 
di rifvegliarfi, e d’aprir gli occhi, e riguardan- 
do la grandezza del noftro Iddio, e ’1 fuo infini- 
to amore, e la propria miferia , ed infedeltà , 
fupplire , e por rimedio con le ricchezze fue , 
e con la fua bontà alla povertà, ed alla mali, 
zia noftra . Non fia cofa alcuna, che ci privi di 
tanto bene, non mortale, e terreno, ma eter. 
no , e celefte , anzi che di bontà , e dignità a- 
vanza il cielo, e la terra . Se vogliamo fódis- 
fare per i noftri demeriti alla Divina giuftizia , 
fe defideriamo riconciliarci , e far cofa, che fia 
grata al Padre Eterno, offeriamoli il fuo diletto 
Figliuolo.il quale per noi egli offerì fee full’ al- 
tare della Croce in facrifizio intero, e perfet- 
to. Egli , cui tanto ficompiace, fodisfarà per 
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noi. Se vogliamo onorare il grande Iddio, poi > 
chè tanto I* abbiamo difonorato, quello è il 
più alto, e ’l più eccellente modo, col quale 
da noi pofla edere adorato. Non fiamo più pi. 
gri , e nemici della propria falute.e delPono. 
re Divino, nè permettiamo, che agli acerbi/fi. 
mi dolori del Figliuolo d' Iddio, de i quali noi 
miferi fummo cagione, quando per noi fui le- 
gno della Croce da terra fu alzato , ove tanto 
foftenne , nè prima difcefe , che col fuo fangue 
in tanta copia fparfo non avefFe per tutti fa* 
disfatto, fi aggiunga ancor quello di tanta in. 
gratitudine, dimenticati di lui, e della morte 
fua.in memoria della quale ci lafciò quello do* 
no . Non moftriamo diffidenza nell’ immenfa po- 
tenzia di Dio , che molto più può operare, che 
noi intendere, nè meno nell’ infinita bontà fua, 
con la quale più può , e vuole concederci , che 
noi addimandare . Non dona il Signore le fue 
grazie fecondo i noffri deboliffìmi meriti , ma fe- 
condo la fua larghilfima bontà, la quale uferà 
ancor verfo noi , fe vorremo ricevere , ed ufa« 
re la liberalità fua. Egli come vera luce , che 
illumina ogni uomo , entrando nell’anima nollra 
jllùltrerà l’ intelletto , illuminerà la fede, acciochè 
accollandoci fpeflò al fuo convito con viva fede , 
e con ardita fperanza veggiamo , e proviamo in 
noi llelfi la gloria fua, e non folo defideriamo , 
ed ammiriamo in altri , ma guftiamo ancóra la 
divina foavità, e le divine ricchezze ,che con- 
cede agli eletti fuoi , che con la carne , e col 
ir/ fan- 
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fangue fuo egli tnedefimo pal'ce . Niente altro 
ci domanda ii Signore, fe non che ramiamo, 
ne cola alcuna più delidera concederci , che 1* 
amor fuo, bene fopra tutti maggiore , e di tut- 
ti gli altri origine, e caufa ; ne noi altre, dove- 
remo cercare, che amarlo, ed edere amati; le 
quali cofe come meglio potremo confeguire , 
ed egli operare, fe non ricevendolo dentro i 
noftri petti, ficchè ci miniftri la vita, e ci co. 
munichi lo fpirito fuo. Eccoci .Signore , avanti 
al tuo confpetto , nudi , infermi , famelici , ed 
afflitti , perseguitati da tanti nemici .circondati 
da mille pericoli , e quali dalla morte (leda , 
Additnandiamo la grazia, e la mifericordia tua, 
te fteflo chiamiamo, e vogliamo ricevere in 
aiuto, non perchè ne lÌ3mo noi degni , ma per 
gloria tua, perchè tu fei infinitamente buono, 
e perchè tale è la tua volontà- Apri .Signore , 
con la luce tua gli occhi noflri , acciocché con» 
templando la tua Croce, veggano, e pian, 
gano la gravezza del peccato , e l* anima im-» 
pari prima ad elegger mille morti , che consenti- 
re ad elio. Gli affetti , che abbiamo Sparli dietro 
•Ile creature volgili a te , sì che facciamo 
di noi fteflì intera offerta , e facrifició perfet- 
to , non avendo, nè in cielo, nè in terra altra 
Sapienza , altra gloria , altra potenza , altri di. 
letti, che quelli di te noftro Dio; cosi inlìeme 
con te morendo, ed a noi, ed al Mondo tu con 
la tua Divinità ci rinnoverai aduna nuova, ce* 
lede, e felice vita, non in noi, ne i quali vi- 
-ii-.ì via- 
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viamo , ma in te vera vita , ci innalzerai (opra noi 
fnedefimi,e fopra tutte le cofe create, sì che 
Tempre all* eternità foipirando , di noi fleflì , è 
d’ ogni altra cofa fuori che di te ci fcordiamo, 

•ce folo amiamo, te folo defideriamo ;i gran do, 
ni della tua pietà non potrebbon le creature 
tutte ad alcuna meritare. Beata quell’anima , 
che ricevendo frequentementé la divina fem- 
bianza del Padre Eterno Crtfto Gesù , a quel, 
lo fi rende limile in ogni perfezione »e felicità, 
e nell* eternità fopra il tempo afiunta tutte le 
cofe in quello oggetto nobiiilfìmo, a cui è u. 
nita , conofce , ed ama i Qual maraviglia non 
crederemo facilmente , fe‘ ciò è vero , l* anima 
creata ricevendo in fe il vero Dio vivo fi con. 
giunge con 1’ e (lenza , e con la verità, e con la 
bontà di Dio fu o creatore, in quello vive, in 
quello opera , e nel proprio fonte guftando la 
divina fuavità, e ingombrata del divino fplendo. 
re, che come giocondiflìmo arreca incredibile 
diletto, e condotta da Dio fopra ognifenfo,ed 
intelletto nell’ ammirabile luce fua , la quale 
lo ftefio Dio temperando rende comprenfibile , 
ivi gode in parte l’eterna tranquillità , e quel, 
l’eterna beatitudine, che a fe ftefio, ed agli An- 
gioli è lo ftefio Dio , della qual cofa alcuna 
maggiore non può donare . Non baftan le pa- 
rote a dichiarare la grandezza di quello feti, 
cifiìmo gaudio, che fe ogni allegrezza di tutte 
le creature fi raccogliefle infieme, poco farebbe 
in comparazione della foave dolcezza , che in 
- que 
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quella arcadi vita eterna dall’ anima pura fi gu. 
fta, e qui comincia, e ne’ fecoli avvenire eter. 
nalmente dura. Felice colui, che a tal grado 
è pervenuto, che gulta le cofe maravigliofe 
del Signore, guftando la memoria delle fue ma- 
taviglie; e noi ancora felici, fe adoreremo, e 
prenderemo il Sacro Corpo del Signore 
‘ con ftabil fede , e con vera fiducia 
di ottenere quelle grazie , che fc 
fono fopra i nollri meriti , e 
iopra le noltre forze , non 
fono però impoflibit 
li , anzi facili , ef- 
fe ndo in mano d* 
un sì liberale 
Donatore 
Iddio . 
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SECONDA 



DI 

BENEDETTO VARCHI 

Nella Cena del Signore . 

L * Animo mio al prefente, onorati Pa- 
dri , c magnifici Fratelli , in varie con. 
trarie parti fi commuove, ficcome a 
coloro , che in più gravi cole orar 
debbono quali Tempre Tuoi accadere. 
Imperocché il defiderio d’ ubbidire a chi non 
mi è lecito mai mancare ,infieme coll’autorità 
Tua, hanno forza di farmi prontiflìmo a ogni cari» 
co , e ficurifJìmo a ogni pericolo *, ma quando io 
confiderò dall’altra parte la grandezza della ma» 

B te- 
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teria , della quale fecondo 1* antica ufanza di 
quella Cafa in quella l'era a ragionar mi è dato , 
che pollò fperare di poter formar altre parole , 
che quelle di Geremìa •. Ab, ab , ab. Domine Deus 
ecce nefcio loqui , quia puer fum . Nè folamente 
l’alta materia, ed il bado ingegno mio, ma an. 
cora le onorate prefenze voftre mi arrecano 
nel dire un tremore , e fpavento tale, che fe ta* 
cere , o parlar davelli poco fa dubitava . Nondi- 
meno io pur dirò , quanto da Dio benedetto mi 
farà conceduto fopra lo alto Millerio del Sacra* 
mento del Corpo di Crifto, datoci per cibo, e 
nutrimento dell’ anime noftre , confidando nel fa- 
vor di quel medelìmo , il quale per la poca ca. 
pacità noftra, folamente fotto il negro velame 
de’mifterj, e delle parole traluce. Nifi manciù, 
caveritis carnem Filii botninis , & biberitis ejus 
fanguinem , non babebitis vitam in vobis . 

Avendo il Signore detto a’ difcepoli quelle 
parole, non fapendo elfi ancora le cagioni di tan- 
to effetto, pieni di ftupore dicevano, durus eft 
bic fermo , (f qui poteji eum audire ? Veramen 
te il Tuono di elle par, che c* inviti a ufar 
crudeltà nella pedona del Signore ; ma fe piò. 
addentro confidereremo , conofceremo come in • 
quel pane, e vino, che noi pigliamo in memo- 
ria di Gesù Crifto, lì ha la Carne , ed il San* 
gue luo. vero, ed unico cibo, e nutrimento 
deli’ anime noftre. 

Noi fappiamo, che ogni creatura, che vive 
ha bifogno di qualche foftegno , e nutrimento , 

al* 
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altrimenti per fe mancherebbe . L’ umor delia 
terra tien vive le piante , il cibo gli animali ; 
Puoino elfendo comporto di due nature ,d* atti- 
mi , e di corpo, di carne , e di fpirito , ha due 
vite, corporafìe, e fpirituale, ed ha bifogno di 
due cibi a cisfcuna convenienti , ed è tanto fi- 
mi le -quefta vita fpirituale dell’uomo alla cor- 
porale , che le medefime cofe par che fiano or- 
dinate all’ una , ed all’ altra : nella corporale pri- 
ma è la generazione, e nella fpirituale i! Batte' 
fimo . Come a Trto al terzo : Per lavacrnm re. 
generationts , &c. & nifi quis renatus fuerit ex 
aqua , & Spirita Sanilo . Dipoi è l’ aumento , per 
lo quale il corpo acquifta perfetta quantità, c 
virtù, ed in luogo di quefto nella vita fpiritua- 
le è la Crefima , nella quale fi dà lo Spirito San- 
to per robuftezza . AiDifcepoli già battezzati è 
detto in S. Luca all* ultimo . Sedete in cìvitate 
quoadufque indù ambii vietate ex alto . Segue la 
nutrizione , per la quale fi conferva nel corpo la 
virtù, e carità, e per quella è 1’ Eucariftia. 
Onde fi dice in S. Ciò: al l'erto : Nifìmanducave- 
ritis carnem filii bombiti , & biberitis ejus Jan~ 
guinem , non babebitis vitam in vobis . Ma ficee* 
me talvolta il corpo per la dillemperanza degli 
umori s’inferma, così l’animo per l’alterazione 
delle virtù, e del peccato; onde così all’uno, 
come all’altro fon trovate medicine di due ma' 
niere ♦ Una che rende la fanità ,ed in luogo di 
quella è la penitenza , ficcome dice il Salmo -, 
Sana animavi menni , quia peccavi libi : l’altra le' 
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■va affatto tutte le reliquie del male, e per que- 
lla è l’ ultima unzione , come in S.Jacopo al quin- 
to: Et fi in peccatis fine , dimittentur eis . Ha In- 
fogno ancora la vita corporale di qualche go- 
vernatore , o capo delle cole pubbliche , ed a 
quello è l’Ordine facro.come agli Ebrei al fet. 
timo : Sacerdote s boflias uffìerunt non fotum prò fit , 
fed etiam prò populo . Ultimamente ha bifogno di 
propagare la fpecie, e quello nell’ una vita, e 
nell’altra lì fa per lo Matrimonio, il quale non 
folo è Sacramento, ma ufizio di natura. 

Quello è P ordine , la lignificazione , e virtù de’ 
Sacramenti della Chiefa , ordinati permanteni' 
mento della vita fpirituale.fra i quali, quello, di 
che noi abbiamo a parlare , mantiene, e nutrifee 
quella, come il cibo la corporale, e chiamali per 
più nomi, fecondo diverfe fue proprietà- In 
quanto egli è commemorativo deila paflìone del 
Signore, la quale fu il vero Sagrifizio, è detto 
C)ftia,e Sagrifizio. In quanto egli è comune ci- 
bo di tutta laChiefa.fi dice Sinaxis. Però dice 
San Paolo, che noi fiamo un pane, ed un corpo, 
participando d’un Pane, e d’un Calice medefi- 
mo. Figura ancora la fruizione di Dio, che fa- 
rà nella patria, e fecondo quello fi chiama Via- 
tico, perchè egli ci apre la via al pervenirvi: 
ovvero Eucariltia , cioè buona grazia : Qttia gra- 
tta Dei vira aterna , come a’ Romani al fello ; ov- 
vero perchè egli contiene realmente Cri (lo , che 
è pieno di grazia. Tre fono adunque gli effetti 
di quello Sagramento, annulla ogni altra maniera 

di 



SECONDA. 21 

di Sacrifizio , riempieci d* un cibo vivificante , cd 
apreci la via alia vita futura. Di quelli tre ef 
fetti ragioneremo noi particolarmente, e prima 
del Sacrifizio . 

Per purgare la noftra fragilità fu Tempre in 
coffume a tutti gli uomini il Sacrifizio; ma di. 
verfi diverfe cole offerivano. Nel Levitico al 
quarto, ed al quinto comanda Iddio, che fecon. 
do diverfi peccati , l’uomo offerifca diverfe vie, 
time , e Taragli perdonato. Per quello il Levitico 
Pontefice , che era mezzano fra Iddio , e noi , en- 
trava una volta 1* anno in Sanila Santlorum nel 
fangue de’ capri , di vitelli, di pafiere.di colom- 
be ,e lìmiti ; Grillo vero Sacerdote ofFerilce in 
full’ altare della Croce fe fi e fio, così con quello 
Sacrifizio, col fangue fparfo, colla morte cru- 
deliflima ci ha ricomprati , e benedetti : Et di- 
lexit no s , lavie nos a peccati s nojlris in fan - 
guinefuo. Più, ha purgati tutti gli animali, ed 
ogni cofa prima maiadetta . Molte maladizionì 
diede Iddio dopo il peccato d’ Adamo , e quella 
fra P altre .* Maledica terra in labore tuo , fpinas , 
& tribulos germinabit tibi . Onde Iddio non ac, 
cettava le primizie de’ frutti della terra, che 
gli offeriva Cain agricoltore; ma sì bene gli J 
animali di Abel pallore. Ma Grillo nel fu o fan-' 
gue , oltre all’altre cofe ha benedetto il pane, c 
il vino , nobiliflìmi frutti della terra , e promette 
dovere efferin quelli colla carne il fangue fuo, 
quando noi gli piglieremo in fua ricordazione , 
così c’invita a mangiar di quello Sacrifizio. Sa 
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prete ,che anticamente il Sacerdote dopo il far, 
to Sacrificio a Dio, dava mangiare agli aftanti, 
del facrificato animale, cqsì Crido ci dà il Cor- 
po Tuo facrificato, dicendo nell’ ultima Cena: 
pigliate, c mangiate, quello è il Corpo mio. 
Chi può ora più dubitare, chtT quella non fia 
la vera Odia per noi offerta a Dio? 

Soggiunge Grido, fe voi non mangerete la 
carne mia , e non berete il mio Sangue , voi non 
irete vita . Ecco l* altro effetto di quello Sagra, 
mento. Oh altezza delle ricchezze della fetenza, 
eiapienza di Dio! Oh bado , e povero intelletto 
mio, come potrai penetrare a tanto Midero ! Non 
fia neduno però, Signori ,cheafpetti da me quel, 
ledifpure lottili, che fogliono farli della vera 
eflenza del Corpo di Crido in quell’ Odia: del» 
la tranfudanziazione , degli accidenti fenza fu» 
biette , e limili : nè mi affaticherò in dare quelle 
fimilitudini della luce del Sole iu Cielo , e in ter* 
ra , dell* anima per tutto il corpo, della voce per 
molti orecchi , della immagine fola in molti Ipec- 
chi j perchè io mi preluppongo , che della veri- 
tà di eda non fia chi dubiti , tenendo per fermo 
quello , che ha ordinato la Santa Chiefa ; prima 
perchè a ogni modo 1* umana ragione non bada * 
poi perchè a quedo Sagramento è necedaria la 
fede , imperocché le il peccato venne nel mondo 
per credulità nel cibo, bi fogna che per fede nel 
cibo fia la medicina . E non farebbe più fede chi 
ne volefie la ragione , perchè fitles non.halrt mt, 
ranni , ubi humana ratio prabet cxpernnentut» , di, 
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ce S. Gregorio . Oltra di quello offendo l’uomo 
comporto d’anima , e di corpo , piglia quella me- 
dicina proporzionata , la quale perla materia vi. 
libile tocca il corpo, e per la parola è creduta 
dall’ anima . Onde S. Agoftino (opra S- Giovanni a 
1 5. dice ;onde è querta tanta virtà dell’acqua, che 
ella tocchi il corpo , e lavi il cuore , le non o. 
perando la parola , non perchè l’è detta , ma per. 
chè l’è creduta? Dipoi fé la parola di Dio fu 
badante a creare il Mondo di niente , Si eius 
dicet e facere cjì . Si ipfie dixit , & fatta Junt ; 
è da penfare , che non cfl imponìbile a pud Dentri 
ovine verbtim\\a parola lua può far quello, che 
non può la natura , come fanare un corpo in uo 
irtante , e la natura , appoco , appoco ; ralluminare 
i ciechi , reftituire i fordi, e muti ;e i filofofi 
gridano, che dalla privazione all’ abito non è re. 
greflo. Dunque chi nega , che quelle parole pftf* 
fiano convertire la fufìanzadel pane in erto vero 
Corpo di Crirto , métte in dubbio la onnipoten- 
za di Dio, e fe Iddio può molto piò fare, che 
1’ uomo non può intendete', e che la natura 
non la ordinare; qual temerità, qual’ impietà , 
ed arroganza è maggiore , che oflinarlì in du- 
bitarne ? dice Sant’ Ambrogio nel Libro de’ Sa- 
gramene . 

E' chiaro, che oltre all* ordine di natura la 
Vergine generòjc quello Corpo di Crirto, che 
noi .Spezziamo è di Vèrgine; a che dunque, a 
che cerchi I’ ordine delia natura nel Corpo di 
Crirto, ertendo egli oltre alla natura nato di 
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Vergine? Alla Vergine, che dubitava; quom$do 
fiet i/lud, non rifpofe altro l’Angelo fé non ; Spirti 
tus Sanflus Japerveniet in te : a noi bada udire, 
che lo Spirito Santo opera quello fopra la na- 
tura , e non ne può efier capace fe non la Fede . 

Non è facile a dire , come il cibo naturalmen- 
te fi converta nel corpo dell’ uomo , che Io man- 
gia , feoza che efio corpo fi muti da quel , che 
egli era prima; ora vedete come noi potremo 
intender quello; però quelli, che col lume na. 
turale lobmente hanno voluto conofcere i (egre, 
ti di Dio fenza la Fede, fono calcati in mifera» 
bili tenebre, ed ineftricabilc confufione ; perchè 
la prudenza della carne è morte, dice F Apollo- 
Io , e la prudenza dello fpirito è vita , e pace ; 
però dice il Signore per tutta la Scrittura , ed, 
in Elàia al feteimo: fe voi non crederete, voi 
non intenderete; onde a’ Giudei, che litiga- 
bant ad invicem ; quomodo poteft hic cameni 
fu am dare ad manducandum ! non volle Crifto 
inoltrar loro il modo, ma sì bene a’ Difcepo- 
li, che fenza cercar altro avevano creduto, an. 
corchè parefie lor duro parlare , però lava* 
ti loro i piedi, prefe il pane, lo benedille, 
dicendo pigliate, e mangiate in mia ricordazia. 
ne. Crediamo adunque finceramente quello, che 
la verità infallibile ci ha prometto, che quel 
Pane è il Corpo di Crifto , ed è vita dell* ani» • 
ma noftra . Nè ci parrà ftrano ,febbene il fenfo 
giudica, che quello fia pane, e la Fede crede, 
che fia il vero Corpo di Crifto, imperocché 

co- 
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come prova S*Tommafo , la Sapienza divina prov- 
vede a ciafcuna cofa fecondo il modo fuo , e 
per quello è detto nel Libro della Sapienza all’ 
ottavo, che Iddio foavemente difpone ogni co, 
fa: c S. Matteo al 25. che egli ha dato a ciaf- 
cuna creatura fecondo la fua propria virtù ; all* 
uomo che non intende , fe non pigliando dal 
fenfo , è neceflario conofcere le cofe intelligibi- 
li mediante le fenfibili , e però Grillo s’ abballa 
in modo, che pofla elfer comprefo da noi, e 
invero come l’occhio no» può guardare il cor 
po del Sole, fe non è velato da nube ,0 altro , 
così noi non avremmo potuta comprender la Di, 
vinità di Criilo ,fenon fotto il velame dell’ urna» 
nità. Però Criilo dopo la Refurrezione appari, 
va ora in forma di pellegrino, ora di ortolano, 
e limili . Volendoci ora cibare , lì dà in forma 
di Pane , e di Vino . Sapete , che la natura del 
la majteria è di ritardare la virtù, e 1’ azione ; 
onde l* eflenza di ciafcuna cofa ha più forza, 
quando è attratta , e fep.irata da ogni maceria . 
Or fe Criilo ci fr delle in cibo fuor di quella 
material forma di pane, e di vino, come po- 
trebbe, o ricevere, o follenere tanta vivacità 
la debolezza nollra? Leggelì in molti luoghi del» 
la Scrittura, il folo tuono della parola di Dio 
aver sbattuti per terra gli uomini . NelPEfodo 
al 30. diceva quel popolo di Ifrael a Mosè: 
parla tu , non parli il Signore , acciocché noi non 
moriffimo. Danielle al decimo dice effer cadu» 
to confternato, udita la parola di Dio . Il mede* 
... limo 



i6 ORAZIONE 

/Imo fecero i tre Difcepoli alla voce, che ufcì 
dalla nube: cosi i Giudei, quando Crillo dift 
fe : Ego far » . Così Paolo quand’ egli udì , Saule 
Saule , tur tne perfequeris ; e ciò avveniva per 
non poter follenere la voce divina . Onde alcu. 
ni volendo dar la ragione , perchè gli uomini 
foprapprefì da un eccellente bellezza tremano, 
dicono , che efiendo la bellezza ombra della di. 
▼ina, la qual di tutte è fonte, 1’ anima n olirà 
non forte a (ottenerla , moflra la impotenza fua 
nel tremor delle membra; fe dunque 1* ombra 
ci fa tremare , che farebbe la vera ellénza ? 
Perd ei lì dà fotto quella material condizione, 
perchè oltre* quello è cofa orribile agli uomi 
ni mangiare , e bere carne ,ed il fangue umano. 
Dipoi, acciocché quello Sagramento non fofle 
derifo dagl’ infedeli , fe noi mangiammo il Si-' 
gnor noftro fotto la propria fpecie> Finalmente 
acciocché pigliando noi invifìbilmente il Corpo 
di Crifto, quello ci giovi ai merito delia Fede . 
Lo Spirito è quello, che vivifica , la carne non 
giova a nulla , come adunque la carne cruda , 
che è cibo delle fiere, penetrata dal fuoco di. 
venta cibo del corpo noftro , così quel pane , 
che è cibo del corpo penetrato, ed illuftrato da 1 
quelle parole , che lì dicono, diventa' fpiritual 
cibo dell’ anima, convertendoli nella carne di 
Grillo ; la quale è Spirito vivificante , perchè el„ 
la è conceputa di Spirito Santo, eche quello, 
che è nato di Spirito, è Spirito come afferma 
l’antico Damafceno. Ed io vero fe la carne di 
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Crifto col toccar i'olnment© vivificò >e refulcitò 

il corpo morto del figliuol della Vedova-, come 
non manterrà ella noi in vita fe la mangiamo * 
Anzi ficcome 1* acqua effondo fredda, nondime, 
no accollandovi!! il fuoco , perdo la frigidità fu 3 , 
e bolle , e cuoce, coti la natura noftra- efiètido 
mortale, ricevuta in fe la vita , fi trasforma in 
quella. Imperocché quello celelle cibo non fi 
converte nella fullanza noftra, come 1* umano , 
anzi converte noi in fe, ficcome non il fuoco 
nel ferro, ma il ferro nel fuoco fi trasforma; 
ondeS. Agoftino nel libro delle confeflìoni di» 
ce aver udita, quali la voce di Dio dire: A Tee tu 
vie mutabis in te fittiti cibata carati tua, fèd tu 
mutaberis in me . Per quello nella confecrazioa- 
del Calice , l’acqua, che nella Scrittura è figura, 
ta per lo popolo, fi mefcola col vino , che è il' 
Sangue di Crifto, per dinotare , che per quello- 
Sagi amento tutti i fedeli fi unifeono , e fi trafi 
formano in Crifto, come quell’acqua nel vino, 
così fi fa di tutti un corpo miftico, ed il cor’ 
po è Crifto. Il terzo effetto di quefto Sagramen* 
to fono li molti fructi , che pigliandolo degna* 
mente fi ricevono . Prima effendo noi ftanchi for. 
to 1’ antico fafeio de’ noftri peccati , quefto ci 
leva tal gravezza , e ci laici» leggieri , e pronti al 
cammino , aiutando la debolezza noftra a condurli ’ 
alla patria. Imperocché per elfo fi rapprefenra 
la pallio n dr Crifto; e però l’ effetto , che feca 
quella nel Mondo , fallo nell’uomo , onde elfo Si- 
gnore- in Matteo a i6. Hic ejt Sangui s meta , qui 

prò 
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prò vobis tffundetur in remijjìonem peccatorum • 
Dipoi ci li dà per modo di cibo, e però ogni 
effetto, che fail cibo nel corpo , cioè foftenta , 
e aumenta, e racquifta, e difetta , tutto fa quefto 
nell’ anima , onde in figura di quefto fi legge, nel 
terzo de’ Re a ip. che Elia mangiò ,e bevè , e 
camminò nella fortitudine di quel cibo quaranta 
dì ,e quaranta notti infino al monte del Signore 
Oreb . S- Ambrogio dice : Hic e fi Panis vita ater. 
na , qui anima noftra J'ubJlanttam fulcit . Nè folo 
conferifce l’abito della grazia , rendendoci atti 
anon peccare, e aiutandoci a poter camminare 
nella via del Signore ; ma ancora ci ftimola all* 
atto di operare virtuofamente ; onde il beato Da . 
mafeeno lo agguaglia a quello acutocarbone , che 
vide Efaia al 6. perchè il carbone non è fempli- 
ce legno, ma unito al fuoco: così quello non è 
femplice pane , ma mutato dalla divinità , la quale 
ricevuta in noi , come dice San Gregorio , non è 
oziofa,ma opera cofe grandi, dove ella è - S. Pao- 
lo dice, che charitas Cbrifli urget nos , che la 
carità di Crifto ci ftimola. Sicché per quefto 
cibo l’anima fi riftora, e riconforta, ed in un 
certo modo fi inebria della dolcezza della bon. 
tà divina, fecondo quel detto della Cantica al 
quarto*. Comedi te , & bibite, fr inebri omini , 
tbariffimi . E che quello fiavero.ne è fegno la 
buona vita di coloro , che frequentemente , e de- 
gnamente pigliano quefto cibo, e il fubito mu- 
tamento dc’vizj alle virtù» e 1* augumento con» 
tinovo della vita fpiricuale . 0 Sotramentum pie > 
.. (a- 
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tatti , 0 ftgnum unitatis , vinculum cbaritatn ! Q 
{limolo foaviflìmo al bene , e Tantamente vivere t 
O mezzo , o aiuto fermiamo ! O l'peranza certif-, 
{ima ! () via breviflìtna da pervenire al Cielo . 
Bene è di bado intelletto colui , che non confi» 
dera parte dell* altezza, ed eccellenza tua_*,bene 
è infelice colui, che non gufta la foavkà dell!»®' 
nutrimento . Beati , beati noi cari Fratelli , le noi 
lo riceviamo degnamente; imperocché pigliati . 
dolo indegnamente, ci farebbe non cibo , ma ve- 
leno: Qui manducai indigni ,judicittm (ibi man- 
ducai bibit. I buoni medici cacciano da’ cor- 
pi i mali umori, poi danno le medicine rido, 
rati ve ; Sincerameli nifi vas ,quodcurnque infundis 
acefcit : così a noi bifogna purgare colla peni* 
tenza tutte le noftre feeleratezze , acciocché 
tanta divinità non fi rivolga nel loto. Ma per- 
chè, onine datum optimum , fr omne donum per - 
fetfum defurfum eft defeendens a Patre luminum , 
per eflerne fatti degni , preghiamo Iddio, che 
per le vifcerc della mifericordia Tua ci mandi 
un raggio, una fcintilla del Tuo lume, che ci dia 
quella fede, che ci è neceflaria,e facendoci co- 
noscere le bruttezze della pallata vita , ci infiam- 
mi di defiderio di purgarle colla vera peniten- 
za, e contrizione , o di ritornare a miglior vita 
operando virtuofamente . Non però fia chi ere» 
da, dormendo nell’ ozio, meritar tanto dono ; per- 
chè Iddio non è folitodare idoni fuoi , fe non in- 
tervenendovi le azioni di quelli ,che gli hanno 
a confeguire. Nella Maddalena apparilce IaCa» 

ri- 
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ricà , e la Fede, però di lei dice il Signore: 
Remittuntur et peccata multa , quia dilexit mul. 
tum ; ed alrrove : Fides tua te falvam fede . Veg- 
ghiamo la Fede , e la Speranza nel ladrone , quan» 
do egli diffe ; Memento mei , Domine , dum vede' 
ris in regnata tuum. OndeCrifto gli diffe; Ho. 
die mecum eris in Paradiso . Paolo manda fuora 
parole di fede, d’obbedienza , e divozione, di* 
cendo Domine quid me vis facere . A noi adun- 
que conviene vigilar nelle buone opere , perchè 
come è detto, quello Sagramento vivifica Pani, 
ma per modo di cibo, e il cibo non nutrifce fe 
non il corpo vivente , onde fe l’ animale col fuo 
calore non operaffe nel digerirlo, egli da per fe 
fteffo non fi convertirebbe mai nella fidanza di 
quello, come avverrebbe ad un corpo morto , al 
quale farebbe inùtile , anzi non farebbe cibo , fe 
non in potenza. Adunque per riceverlo degna- 
mente preghiamo Iddio con umiltà, e fervore, 
che ci mandi quello lume , e quelli doni della 
Fede , della contrizione , e della difpofizione per. 
fetta al bene operare, e poi lo riceviamo con 
franchezza grande , e ficurtà contro a tutte le 
tentazioni : perchè come dice S. Giovanni Gri» 
foftomo , come leoni, che fpirano fiamma , così ci 
partiremo da quella menfa , fatti terribili al Dia» 
volo • 

E confideriamo , che come dice il Filofofo nel 
nono dell’Etica, egli è malli ma mente proprio dell’ 
amicizia vivere inlieme con gli amici , però 
Crìfto amandoci veramente, non ci abbandona in 

que 



\ 



V 




’ Digitized by Google 



SECONDA. *i 

quella peregrinazione della fuaprefenza corpo 
ialc , e congiugnefi per quello Sagra mento rati, 
to ifajnigliarmente con elio noi , che bene ci mó- 
ftra graudiflìmo fegio d’amore, e ci digrazia, 
e Solleva mento di fperanza: Andiamo adunque 
con,d e Aderiio - ardente , e,jcol!e mani in'Croce . pi- 
gliamo il Corpo del Crocififlo , riceviamo dentro 
di noi il divino Carbone , acciocché egli rifcaldi 
la tiepidezza noflra , infiammi il defiderionoftro» 
abbruci i peccati nollri.e illumini i cuori no- 
fli i , c acciochè noi partici pando del divino ca- 
lore, del divino fplendore c’ infochiamo, ed illu- 
miniamo ,e polliamo vincer quello diaccio, rin, 
gagliardir quella debolezza , e di fcacciare quelle 
tenebre della n olirà mifera vita, che c* impedi fco. 
no al condurci alla Città gloriofa , dove non più 
per fpfcuhttn , & in enigmate , come dice S. Pao- 
lo , non più fotto velami di miderj ,ma a faccia , 
a faccia vedremo Iddio , e mangererao il Pane 
degli Angeli , dove farà piena, e perfetta 1* uni. 
tà , e la pace . 
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BENEDETTO BUOMMATTEI 

Delle Lodi di S. Filippo Neri . 

Petite , & accidie tis : quirite, & invenie - 
//j : pulfatc , <& aperietur vobis . 

S. Luca xi. 

G L* infegnamenti Evangelici, nobili ,e 
divotiflìmi Alcol tanti .fieno pure.o 
necefiari precetti , o volontarj con» 
figli, fono per fe ftcflì facili, e foa 
viflimi . Di (Telo quella bocca, che 
mentir mai non Teppe : Jugum menm fuaveeft , ir 
onus meum leve . Contuttociò , o miferia dell» 
uman genere! tanta è la pigrizia di quei, che 
vivono, eh’ e* fi figurano bene fpefio nell’intel- 
letto infinite difficultà ,che gli fanno ritirar vil- 
mente da ogn’ opera virtuofa , e credono di po. 
terfi difendere conquefta feufa , qualor vengan 
riprefi della loro biafinicvole inoflervanza . Per* 
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Ciòdefiderando Tempre il noftro benigniflìmo Re- 
dentore il ben noftro per farci reftar capaci , 
che noi fiamo ingannati da fallo credere, che le 
diiiicultà immaginateci non hanno alcuna effigie 
di verità , volle coll’ efempio di le medefimo aL 
leccarci, e tirarci a quel, che le perluafioni non 
eran peravventura (tate ballanti- E mentre fi com- 
piacque di corporalmente abitar fra noi ..non re- 
nò mai di inoltrar coll’ opere , come nota Grego- 
rio, quel che n* aveva infegnato colle parole. 
Ma perchè forfè alcuno di poca fede poteva met- 
tere in dubbio una verità così chiara , con dire , 
che al figliuol di Dio quelle cofe eran facili , ma 
che agli altri apparivano aflòlutamente impedii' 
bili, ha con infinita provvidenza permeilo, che 
in ogni tempo vivano femplici creature umane , 
che veftite di quella carne fi fon inoltrate delle 
divine leggi tanto oflervanti , eh’ eli’ hanno fatto 
vedere a noi , che al ben fare altro , che il vo- 
ler non ci manca . Vero è , che tra le più princi. 
pali virtù, che o dallo Hello Maeftro,o da’fuoi 
più degni feguaci follerò efercitate giammai,!' 
orazione, al mio credere, è Hata tèmpre delle 
maggiori , come quella , che non avendo l’ ogger. 
to a cofe eguali , o inferiori , come oflerva Ifido . 
ro , ma al fupremo fteffo Dio, di tutte le co* 
fe foprano Autore, non ha fine d' iftruirci fem- 
plicemente, o incamminarci alia via delCielo, ma 
di purgarci de’ noli ri falli ,e unirci a quel fupre- 
mo Fattore . Di qui è ,che noi abbiamo infiniti 
luoghi delle Sagrate Storie, che actellano, Cri- 
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Ilo , benché dell’orazione non avelie bifogno al- 
cuno , potendo per fefteflb ciò, che voleva, ave- 
re orato più, e più volte per darci el'empio , ol. 
tre alle tante eiortazioni ,checifecedi propria 
bocca, a quello fruttuofo efercizio. Efercizio, 
che ha potuto tanto in alcuni, che e’ fono flati 
renduti da lui non men gloriofi in terra, che in Pa- 
radifo , arrivando ad elTer venerati con onori 
quali divini . Tra quelli , o Signori , mirabile cer- 
to mi pare flato il gloriofo Padre S. Filippo 
Neri , già nollro benemerito Concittadino , e ora 
di quelle Serve di Dio, e di noi tutti avvocato 
in Cielo , di cui oggi lì fa la fella . Poiché co- 
lendo Hat» un de’ maggiori maeftri dell’ orazio- 
ne, ha di elTa lafciati sì grandi efempj,che chi 
Sentirà in quella parte la vita lua, credo ,che non 
potrà reftare d’ incamminarli dietro al fuo palio , 
lui a rutto fuo potere in così Segnalata virtù fe- 
guitando . E quello farà oggi il nollro carico , Si- 
gnori miei ,di inoltrarvi con quella maggior bre- 
vità , che dalla immenlìtà del fuggetto mi lìa per- 
meilo , come l* orazione da San Filippo fofle be- 
ne esercitata , e inlegnata . Il che le io non mi 
inganno, farà da voi approvato , come ben fatto s. 

f ierchè avendo fentito più altre volte in quello 
uogo da molti, e forfè da me altrove raccontar la 
gloriola vita di quellp Santo , non vi farà difcaro , 
che io tralafciando al prefente quel, che v* è no- 
to , cerchi di cavar dalle fue lodi alcun frutto; 
che è quello, come fapete,ache in sì fatti ra- 
gionamenti lì dee Tempre aver l* occhio ; tanto- 
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più, che il Vangelo, che in quello giorno s’è 
letto da Santa Chiela , par , che me ne dia mate- 
ria molto opportuna, mentrechè il Salvatore 
infegnando a’fuoi Difcepoli fare orazione, dì 
loro il modo con quelle parole. Petite, & ac- 
cipietis i quirite , ìf invenietis ; pulfate , a- 
perietur vobis : che dal Padre Sant* Agollino li 
riferifce ad una inftantiflìma , e affettuofiflìma 
petizione , perchè chi cerca , fcaccia ogni penlìer 
dalla mente, e l'olo gli preme trovar quel che 
cerca . E chi picchia va coll* animo pronto , e 
con delìderio , che gli iìa aperto . Così dee fare 
chi li dedica all’ orazione , dee fcacciare da fe 
ogni penliero, e non raffreddare il fervore , con 
che P aveva cominciata . Perchè egli avviene , 
come ben dice lo fteflò Autore , che molti all* 
orazione fono nel principio ferventi , poi langui- 
di, poi freddi, poi negligenti. San Gioì Grifo- 
domo interpetra così quello luogo , Peti te , con 
orazioni frequenti, e quotidiane; guarite collo 
dudio.e colla fatica ; perchè i doni celeftia'ne- 
gligenti non li concedono. Pulfate con digiuni, 
e limoline, e altr’ opere di carità; perchè chi 
picchia , non folo chiama colla voce , ma ado- 
pera anche la mano ;così chi fa le buon’ opere , 
picchia conelTe la porta del Paradilo. La Glofa 
con poche parole dice gran cofe ; cioè petimus 
colla Fede, quarimus colla Speranza, puljamus 
colla Cariti . Ottimamente certo ; perchè niuno 
fa orazione a chi e’ non crede Dio . Nè s’ indur. 
ri mai a cercare chi di trovare non ifpera- E 
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gli atti di carità fono la vera chiave del Cielo. 
Meglio forfè di tutti dice Remigio, cioè , che 
pettina! orando , quarimtis vede vivendo , piti fa- 
ta us perseverando . Dalle quali dichiarazioni ar- 
diròdi cavarne un’ altra, e dirò, che qui il 
Salvatore abbia voluto dire Petite colla voce , 
Quirite coll’ affetto , Pulfate coll’ opere . Che in 
quella maniera colle due prime fi toccherebbon 
le due fpezie dell’ orazione , che in vocale , e 
mentale il divide, e colla terza s’accennerebbe 
la compagnia, colla quale ellafidee fempre man- 
dare, perchè il ben vivere , e il virtuofamente o- 
perare è un ottima preparazione a quella l'anta 
virtù . E per farci ornai dalla prima , fu S. Fi- 
lippo indicatore , e fondatore d’una fioritillìma 
Congregazione , che per edere (labilità principale 
mente nell’ora zion e li dice meritamente dell’ Ora. 
torio • E’ ella comporta di alcuni Sacerdoti , che 
abbandonate le fallacie di quello Mondo, fenza 
legarli a voti , vivono in rigorofa.ma volontà, 
ria oflervanza, e fenza tralafciar alcun’altra virtù 
criftiana .vegliano fempre nell’ orazione , e quel- 
la profeflancontinovamente con molta cura. At- 
tefochè la mattina turta da loro li fpende nella 
celebrazione delle Mede , e nell’ amminiftrazione 
de’Sagramenti d’ Eucariftia,e di Penitenza a tut, 
ti i laici, che vi concorrono incanto numero, 
che ogni dì feriale pare in quella Chiefa gior- 
no di Pal'qua . Dopo definare poi , da quattro di 
luro li recitano alternativamente quattro fermo- 
ili , ciafcuno di mezz’ora, e non più; dopo un 
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altra mezz’ora di lezione d’ alcun libro fpiritua- 
Je,di che egli fu tanto vago, che e' volle Tem- 
pre, che quello li fervide, dirò così, di veico- 
lo a’ Tuoi fanti efercizj , concorrendo coll’ opi- 
nione di San Bernardo , affermante , tiepida effer 
quell’ orazione , che da una precedente ifpirazio- 
ne non è moda, e tale ifpirazione dalla lezione 
de’ libri fpirituali fpeffe volte par che fi fve. 
gli. Oltre a quella Congregazione, che abbiam 
detto di Sacerdoti ,ne ordinò un altra di laici, 
che vivendo nelle lor cafe co’ lor parenti , e 
colle proprie conforti, e attendendo tutto il gior- 
no a’ loro traffichi , la fera co’medefìmi Sacer- 
doti danno occupati infino all’un’ora con molto 
frutto in lezioni, meditazioni , e orazioni, ag- 
giungendovi tre dì delia fettimaoa la difciplina, 
e quedo i giorni feriali. Ma i fedivi , giacché 
e’ fon dedinati al divino culto , parve a lui, che 
più lunghe doveffono edere le occupazioni ac- 
ciocché gli uomini defilerò intenti, e da ogni 
fvagamento lontani a’ fervigj dell’anima . Pertan- 
to ordinò, che la date fi adunaffero la mattina 
a buon ora, e quivi dopo allaconfueta lezione, 
in varie dadi didinti ,s’ efercitalfero ,come fan- 
no ancora di prefente ,in meditazioni ,e confe- 
renze ut'didime, e tutto termina poi nella di- 
dribuzione , che per mezzo della forte fi fa deli* 
opere caritative in prò della vifita de’ prigioni, 
degli fpedali, e delle chiede, volendo, che c- 
gni feda fiano vifìtate tutte le nove più princi- 
pali, quale da uno de’ detti fratelli, e quale da 
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un altro, fecondo, che dalla forte gli è dato, 
Conducendo gli altri poi dopo il vefpro , o fui 
monte di Santo Onofrio, o in quella chiefa del- 
la Trinità, che fi dice Ponte Silfo, fecondo l* 
oppurtunità della ftagione.e del tempo, dove 
con dolciflimi trattenimenti di mulicali melodie, 
e con difcorfi pieni di frutto lì palla tutto quel 
giorno in dolcezza di Paradifo. II verno poi te- 
neva lo Hello rito, eccetto , eh* e’ rimetteva 
lemu!iche,ei difcorli del giorno alla fera lino 
atre ore, con tanta foddisfazione de’ Congregati, 
quanta poflono aver veduto molti di voi, per» 
chè lino a quelli tempi in San Girolamo della 
Carità, dove e* vide trentatre anni , e in Santa 
Maria in Vallicella.dov’egli abitò il retto della 
fua vita , e morì, li conferva la bella ufanza . 
Quelli dico furono i modi tenuti da San Filip' 
po nell’infegnare a’fuoi feguaci.fare orazione, 
e con tanto affetto cercava d’infinuare ne’ loro 
animi quella virtù ,che e*foleva dire bene fpef- 
fo , che un uomo fenza orazione è come un ani- 
male appunto fenza difeorfo . Ma le parole eran 
nulla , e poco li (limeranno V efortazioni rifpetto 
al vivo efempio,ch’ e* n’ha lafciato di fe me- 
defìmo, giacché egli oltre alle predette, che e* 
faceva in compagnia degli altri, alle quali fem. 
pre era il primo, oltre al divino ufficio quoti, 
diano, eh’ e’ recitava Tempre con attenzione, c 
divozione ttraordinaria , oltre alla Meda , che fi* 
no l'ultimo giorno della fua vita , benché otto, 
gettano , fenza interntiffione celebrò, ne faceva 
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poi da fe de fio privatamente a ogni punto ,enon 
illava mai oziofo : in camera leggeva.* nell’Ora, 
torio meditava: m Chiefa recitava ialini, can- 
tici « e inni : per le piazze, e ne’ chioltri in» 
fegnava, e per le vie teneva Tempre in mano la 
corona, fenza la quale non fu veduto mai Tare 
un palio • Dichiamolo in una parola , e’ nòn abban« 
donò mai l’orazione, eccetto, che per attende* 
re agli uficj di carità per impiegarli ne’ fervi- 
gì del proffimo . Quello folo aveva forza di far- 
lo talora far punto per breve fpazio ; e foleva 
poi dire , che lafciare l’orazione per gli ufici di 
carità, era un lafciar Grillo per Criflo. Lafcio» 
che io quei giorni , che Santa Chiefa fa dotoro- 
fa memoria della Palfione del Tuo Spofo , e* fole- 
va Ilare quali ogn’ anno tutto quel tempo , che il 
Sagramento fi tiene efpoifo, inginocchiato avanti 
al Sepolcro fenza rizzarli giammai , e fenza pigliar 
cibo , o Tonno . Come anche faceva fpeilo tutto 
Io fpazio di quarant*ore, che per qualunque ca- 
gione fi teneva fuori il Santilfimo .recitando un 
breve , e divoto fermone ad ogn’ ora ; perchè 
quelle eran colè tanto frequenti , egli aveva fac. 
to in elle un tal abito, che elle potevano in lui 
dirli connaturali . Tanto era a lui io dar ferme , 
quanto il moverli , e camminare, tanto gli era 
lo Ilare inginocchiato tutta la notte, quanto io 
dare in piè tutto il giorno , tanto gli era il loda- 
re Dio colla voce .quanto l’amarlo, e riverirlo 
coll’ affetto , e coll’ animo. Tutto gli l'erviva per 
cfercizio, tutto gli dava occalìone di orare, e 
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di meditare, o i’ infinita fapienza dei grande Dio, 
o la fua retta giufiizia , o la fua immenfa mife 
ricordia , o l’ ineffjbil gloria del Paradifo , o l’ 
atroci pene infernali, come fi conofceva chiarii*, 
fimo dal vederlo nel mezzo delle convenzioni , 
e de’ difcorfi prorompere a viva forza in un 
fofpiro ardentiflimo, alzando gli occhi,o Iema- 
li! al Cielo. Benché ravviftofi Cubito cercafie di 
ritirar I* animo de’ circolanti da quel concetto , 
che farne avevan potuto, coll’attribuir quegli 
atti , ora a fiacchezza, ora a Conno, ora a men. 
te vaga, e oziola, ora a poco Caldo intelletto „ 
[Tanto premeva nell’occultare agli occhi degli 
uomini quella gran fantità,che loto a quegli di 
Dio bramava di palefare* Dirò cola mirabile , e 
forfè poco credibile, ed io non ardirei di nar- 
rarla, s’ ella non foffe confermata da teftimonj 
degni d’ ogni credenza . Egli aveva fatto nella 
Contemplazione un applicazione sì veemente, 
che mentre voleva concedere a’ tempi debiti 
all’ affaticato corpo qualche ripofo , e fi metteva 
perciò fui letto » non poteva mai prender Con- 
no, fe da alcuno fuo domefiico non gli era de- 
viato il penfiero dalle cofe f pirituali con qualche 
ragionamento di ftorie moderne, o antiche, Q 
d’ altra materia piacevole, purché irreligiofa» 
e maledica, o contro a’ buoncoftumi non folle fia- 
ta. Nè minor diligenza conveniva, che ufafie 
quando alia celebrazione della Mefia fi prepara, 
va. Perchè dove gli altri hanno bifognodi mil* 
le modi per eccitare 1* amore , e la devozione 
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egli di mitigarlo aveva neceflità, perchè e* lo 
rendeva tale , eh’ e’ non poteva quafi finire il fuo 
Sacrifizio - Gli tremavan tutte le membra, ond’ 
e’ fi metteva a gran pericolo nel maneggiare , e 
trattare il Calice, e 1* Oftia Sagra. L’ardordel 
fuo cuore era tale, che toccandogli il petto di 
mezzo verno fi fenciva abbruciare , come il fuo-' 
co; e vi aveva dentro si grand’ incendio, eh* e’ 
non poteva alcuna volta refiftere ,ed era forzato 
a gettarfi in terra, e gridare, non più Signore, 
non più; bada, bada Signore. Soche voi ave, 
te fenrito altre volte della rottura di quella co- 
itola , colla quale miracolofamente vide ben qua- 
rant* anni , folo a fine , che il fuo cuore potè Uè re« 
frigerarfi, da tant’ ardore foffogato . Queft’eftètto, 
Uditori, qued’amore cercò egli con molto zelo 
di dampare nelle menti de’luoi difcepoli. Ma 
perchè e’conofceva .come prudente, e verfato 
nelle buone arti , e dottrinali difcipline., che non 
tutti hanno tanto fpirito, eh’ e’ pollano dar lun- 
go tempo dalle cofe del mondo adratti , e uniti 
a quelle del Cielo , trovò , o mede almeno in 
pratica un modo di fare orazione molto facile . 
E quello fa il volgere di quando in quando la 
mente a Dio , facendogli riverenza con un fofpi- 
ro, o con altro femplice atro di amore ; di più 
infegnando alcune orazioncelle brevillìme , dette 
da’ profedòri dello fpirito j3culatorie ; qual’ è 
fra 1’ altre; Vergine Maria Madre di Dio pre„ 
gate Gesù per me-, o quella molto più breve. 
Vergine , e Madre) delle quali faceva dire le 
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corone intere a’ Tuoi penitenti . Dimanierachè , s* 
egli aveva inoltrato di valerli del documento E* 
vangelico dalla parola petite lignificato , col dar 
Tempre ottimi efempj dell'orazione; dopo all* 
averla infegnata con tal prudenza , certo , eh* e* 
non ha dato efempio , nè infegnatocon raen pru 
denza il modo del contemplare , e del meditare, 
accennato dalla parola quirite , come dicemmo. 
Onde e’s’è potuto veder chiaramente come 1* 
orazione folle da lui ed efercitata,e infegnata, 
o pigliano la vocale, o della mentale intendiamo. 
Se da noi per tanto fi inoltrerà ,come e’ 1* abbia 
accompagnata colle buone opere, reiteri appieno 
provato , che egli ha molto bene ubbidito al ter* 
zo infegnamento nella parola palfate mifteriofa- 
mente racchiufo . Con due parole , Signori , vi li* 
bero. dal tedio dell’afcoltarmi . Sapeva il noltro 
Santo , che fra tutte quelle buon opere , che s* 
accompagnano fruttuofamente coll’orazione , il 
digiuno, e la limofina fono le più degne: Bona 
tft oratio , dilTe I* Angelo al buon Tubbia , cum 
jejunio , ér eleetnofina . Che però Itidoro lafciò 
fcritto , che il digiuno , e la limolìna fono le due 
ali, colle quali l’orazione vola a Dio. Per que- 
llo egli fu dell’ una ,e dell'altro molto Itudiofò 
attefochè il digiuno fu fempre da lui ofièrvato 
con tal rigore , che e’ poteva dirli eh’ egli ofier. 
vaile una perpetua quarefima . Ova,e latticini 
rare volte, della carne mai non mangiava, del 
vino ad altro non fi ferviva.che a temperar leg. 
giermente 1* acqua , che per eltinguer la fete 
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I iarchiffimamente Coleva ufare .. Non fi cibava per 
'ordinario» che di poco pane , e di poche uli. 



ve,c querto una volta il giorno ,e molti quei 
giorni furono » che egli fenza prendere altro .che 
il Santiffimo Sagramentopafsò . Il che effondono, 
to a più profefTori di quell' arte , che ha la fa- 
llirà del corpo naturale per oggetto .fu da loro 
affermato , e poi per ifcritture pubbliche teftifv* 
cato, che egli con si poco cibo umanamente non 
potea vivere. Ma che diremo della iimolina? 
Non parlo di quella , eh’ e’fece tante volte al 
fuo proilìmo ne’ Tuoi bifogni fpirituali , tirando 
tanti infedeli alla vera luce del Criftianefìmo ; ri- 



ducendo tanti Eretici al materno grembo di San. 
ta Chiefa.e rivocando tanti peccatori a vita più 
virtuofa ; ma di quei bifogni dico eziandio .che 
dalle temporali calamità featurifeono ; continove 
vifite d’ infermi » e di carcerati ; perpetua cura 
di verginelle .vedove , e orfani ; Commini Arando 
loro largamente, non foto quelle furtanze.che 
alla fua rteffa vita, e al fuo neceflario manteni' 



mento fotrraeva continovo ; ma di tutto quello 
che da' Tuoi devoti , e feguaci gli era alla gior- 
nata fomminifirato . Ein quello certo fi può co. 
nofeere quanto in lui poteffo la carità , e quan« 
to egli averte a cdore il fovvenimento del povero . 
Poiché dov’egli era Rato per prima generofiflì • 
mo fprezzatore di larghi donativi , di groflì le- 
gati , e di ricchiflime eredità , non foto offerteli , 
ma attualmente lardategli .per foccorrere altrui, 
pareva , che fi mortrafie molto avido nel chiedere 
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ajuto a’ potenti . Oh quante volte s* indufie a 
mandar le fue proprie velli a chi per manca- 
mento d’ abiti era dalla neceffità fequeftrato nel 
piccolo circuito della fua povera cala ! Oh quan- 
te volte fottrafle a fe medefimo tutto il pane, 
che quel giorno, e ’l feguente doveva fervirper 
lui , per offerirlo , e concederlo a chi di fame 
miferamente periva ! Oh quante volte fece 
comprare a* luoi Difcepoli, e comprò per fe 
fteffo, lenza averne bifogno alcuno la roba de. 
gli artigiani , che non la potendo vendere fa- 
rebbono flati opprelfi da miferande calamità ! 
La fua orazione ebbe certo quelle due ali, che 
noi dicevamo, onde non è maraviglia , Uditori , 
ch’ella volaffe con tanta felicità fino alle por- 
te del Paradifo . Alle quali con pazientiflìma 
perfeveranza tanto picchiò , che gli furono al- 
la line fpalancate , ritrovando quanto cerca, 
va, e ottenendo quanto chiedeva. La perfe. 
veranza fu da lui l'opra ogni virtù sì pregiata , 
eh’ e’ diceva liberamente , nulla valere fenza que. 
Ita qualunque azione grande ,o eroica . Perciò fi 
mollrò Tempre fin da fanciullo in tutti gli affari 
Tuoi molto fiabile , come in particolare può ve* 
derfi dall’ eflere flato ben feffant’anni fermo in 
.Roma , fenza tornar mai alla patria , quantunque 
bella , e deliziofa , e da lui molto amata , e fenz’ 
ufeir mai delle porte, eccetto, che per andare 
alle Sette Chiefe ; che per quefla fola cagione , 
foleva talora paflare le mura . Nè mai volle ac* 
cettar carichi» fuori di quelli, che alla Congre, 
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^azione attenevano , contentandoli di quelle tre 
cofe , com’e’diceva , orazione, amminiltrazione 
de’ Sagra menti , e parola di Dio . E ogni volta , 
che egli infegnava altrui cofa alcuna , Tempre a» 
veva in bocca il detto dei Tuo Maeftro : non chi 
comincia efler falvo ; ma chi fino alla fine per- 
fevera . Per cagion della qual virtù voleva che 
tutto fi facefle con difcrizione .riprendendo con 
molto fenfo coloro ,che vogliono il primo gior. 
no divenir Santi, e fpefio affermava parerli più 
difficile il moderar coloro , che volevan far trop% 
po, che incitare , e infiammare quegli altri, che 
fi contentavan di poco. Nè lodava il caricarli 
tanto] d’ efercizi , che un fi ftancafle , e fi mec* 
tede in necefiìtà , o d’ interromperli , o almeno 
di fargli con manco fpirito . Ma foprattutto de« 
teflava ogni mutazione « ancorché da uno flato 
buono a un altro pur .buono. Ed ecco, o anime 
fedeli , che voi avete potuto veder chiaramente 
quanto fincere.e quanto veraci riefcono le di? 
vi ne promiffioni . Aveva detto . Petite, à' acci pie, 
tisi quante, & invenietis : pulfate, ir aperie v 
tur vobis . Onde il nofìro Santo chiedendo con 
grand’affetto, e con sì fervorofe orazioni-, ciò, 
che chiedeva tutto gli era dal grande Dio con. 
ceduto fenza alcun dubbio. Di che egli fi tene, 
va tanto ficuro, che e’foleva dire a’ Tuoi confi, 
denti, che quando aveva tempo di fare a Dio 
orazione , teneva certa fperanza di ottenere da 
lui ogni grazia. E quella fperanza li fu più voi» 
te fomentata, e accrefciuta dal ritrovare facil, 
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mence ciò, che di l'marrir gli avveniva. Diche 
fi potrebbono apportare mille efempi, ed aven- 
do chieda con molta iftanza la faiute di quei , 
che nell’ infedeltà , e nell* oltinazione , e ne’ pec- 
caci perivano , e tanto picchiò coloro, che negli 
errori davano chiufi, che Dio fi degnò d’ aprirgli, 
e così trovò chi era dalla via della falure già 
perduto. Picchiò tanto la porta del Paradiio, 
colle buone opere , e in particolare col digiuno, 
e colia limofina , dalla perfeveranza non ifcompa^ 
gnace giammai, ch’ella gli fu aperta, non iolo 
in morte , come fi verificò per infiniti miracoli , 
allora, e poi operati; ma ancor vivente, in oc 
cafion d’ efler prefenzialmente vificato e da’ 
Santi, e dagli Angioli, e dallo ftefiò Dio, e 
dalla fua Madre Santifiìroa. Seguitiamo, noi. 
Uditori, P efempio di San Filippo, fieno le 
noftre orazioni o vocali, o mentali, accompa 
gnate da viva Fede, e da ficura Speranza, abbia- 
no la vede indofio d* unardentiffima Carità, fieno 
fortificate dall* ali, e del digiuno , e della limofi- 
na , c foprattutto fieno arricchited* una collante 
perfeveranza ; che così polliamo con buona ra- 
gione fperare d’ ottener quello, che domandiamo , 
di trovar quel, che cerchiamo , e d'entrare alla 
fine, dove, che ci fia aperto, come io penfo, 
defideriamo ; e (Tendo piò che ficuri ,che: Ornati 
qui petit accipitt qui quJtrit invertì i , & pul- 
santi aperietur. 
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ORAZIONE 

CLU A R T A 

DEL CANONICO 

i 

ALESSANDRO STROZZI 

Delle Lodi di S. Filippo 
Neri. 

„ 1 

S E le Iodi di nn Santo per eflèr degna-» 
mente celebrato, richiederebbero , non 
dirò 1* eloquenza , ma la fantità della vi„ 
tà d’un altro limile a lui , dovendo io 
in quello giorno , devoti flimi Afcoltato. 
ri , nella memoria voftra rinnovare quelle di S» 
Filippo Neri , benché in me altro merito non 
fia, che l’obbedienza dovutamente inoltrata al 
benigno comandamento del mio Prelato , m’alfi- 
curerò nondimeno di pigliare imprefa sì grande 
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promettendomi , • che quello gloriofo Servo di 
Dio,' che unto pregiò fra l’ altre virtù sì nobi- 
le, gradirà in me più la prontezza nell* obbedi- 
te > Che là perfetta lode , che gli fi convcrreb* 
be. A guifa dunque di quel Profeta, che per 
celefle comandamento effigiò in piccola pietra 
la gran «ittà di Gernfalemtne » m' ingegnerò di 
racchiudere nel mio breve difeorfo la fanti, 
tà di Filippo , che fu ne’ prefenti fecoli nuova 
Città di Dio , e comecché ella da altro non prò. 
cedefie , che dall* infinito numero di virtù, che 
fiorirono in lui, non permettendomi l’ anguftia 
del tèmpo, che ió di ciafcheduna paratamente 
favelli, a parlar della Carità ,che tra tutte tie- 
ne Il principato, mi riftringerò. E ficcome nel 
Sole con iftupore contempliamo la fovrana bel. 
lezza di lui, ed il fuo, macavigliofo corfo, col 
quale tanti nel mondo, e sì grand* effetti prò. 
duce , volgerò primieramente la villa al fovru ma - 
no fplendore della .carità , ed amore di Filippo 
verfo Iddio, quindi poi, perchè ad eflo va con- 
giunto l'atnor verfo il proffimo, de* continovi 
efercizj Tuoi ragionerò, che eoo inaudita cari- 
tà furono al zelo dell’ anime incamminati* Ma 
prima, che iodi ciò ragioni , (limo efler conve- 
niente, Uditori , il congratularmi , ficcome io fo 
di fomma contentezza ripieno colla noilra patria , 
potendoli ella per sì gloriofo cittadino veramen- 
te felice chiamare, poiché nato in ella , e da lei 
nella prima giovinezza partitoli col nome di Buo- 
no, or dopo meno di novant* anni ci ritorna^, 
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iìccòrae incucila Tua benedetta Immagine veg« 
■chiamo, canonizzato per Santo il memorabil trion. 
lo con quell’ infogna rapprefentandone , che non 
meno per darci efempio , che per Alt eterna fe- 
licità ha del comune infernale nimico riportato: 
però quantunque molte fono le glorie dalla be- 
nigna mano di Dio alla noflra Città concedute , 
può nondimeno tra le maggiori annoverarli la 
Santità di Filippo. E fe non guardando , che sì 
fatra chiarezza ogni altro lume oteura, che illu- 
ftrar lo, poteflè, io giudica® come nelle lodi de* 
gli uomini grandi fi fuole, efler di meftieri , del. 
lo fplendor favellare , che 1* iftelìa Patria alla fua 
famiglia apportale, potrei dire ,che non le man- 
cò il pregio d’ un antica onorata cittadinanza, 
poiché vicino a dugento cinquantanni addietro 
tu giudicata meritevole di potere i primi ufizj, 
ed onori pretendere, inlieme con quelli del pri* 
mo ordine de’ Cittadini; avendo tra gli altri, 
Giovanni Neri, di cui antiche infegne ,e fepol. 
chri fi veggono, coll’ effere due volte flato Can 
celliere de’ Priori, e del Gonfaloniere , goduto, 
coma per legge era-ftabilito, tutti i privilegiai 
le perfone di quel fupremo Magiflrato concedu- 
ti ; comecché anco la famiglia della madre del 
Santo non forte alla paterna dirtìmiie , contatto, 
ciò ftimand’egli la vera nobiltà de’fuoi natali 
ertèr la pietà verfo Iddio, di quella , come ere- 
ditaria , lafciatagli da’ fuoi genitori , fidamente fi 
pregiò, anzi ogni Audio pofe , ficcome felice, 
mente gli fuccedè,di renderla eminentemente 
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ragguardevole, con sì nuovo modo aguifadiSo. 
le compartendo iplendore d'inufitata gloria al. 
le Stelle, infegna della fua pia, ed onorevole 
{chiatta; onde per divenire vero difcepolo di 
Crifto f renuiiziò quanto po(Tedeva,ed abbando- 
nata ogni comodità ( benché molto pronta gli fi 
ptefentaffe ) di poter fare acquifto di terrene rie. 
chezze, rivolgendo ogni fuo penderò a quelle 
del Cielo, fé n’andò in Roma,nun per ammi- 
rarvi , ed ambirvi l* umane grandezze , ma per 
procacciarvi!» le divine , efiendo ella non meno 
della fantità cuftode, che degli onori difpenfa- 
trice. Anzi perchè e’ bilogna , che quelli, che 
vuole andare dietro feguendo le veftigie del 
fuo Redentore , feftefioafemedefimotolga.per 
tutto conl'egnarfi a lui , e prenda lopra le fue 
fpalle la Croce; efiendo ivi Filippo fiato da 
Galeotto del Caccia , gentiluomo della fua patria, 
modo dall’ amor di lei, ma molto più dalla fan- 
tità di lui, benignamente nella propria cafa ri. 
cevuto , volle per molt’anni tenervi un efirema 
povertà, un a(pra,e rigorofa vita , foave non- 
dimeno. per divine couiolazioni , e ricca di ce- 
lefti tefori, negli (ludi della filofofia , e teolo- 
già in quel medefimo tempo impiegandoli ; ma 
crelcendo in elio coll’ età la fiamma dell’amore 
di Dio nei fuo cuore , e conofcendola molto be. 
ne chi di lui teneva Io fpiritual governo, giu 
dicando lume sì chiaro dover!» per comun gio- 
vamento del mondo collocare l'opra il candela- 
bro della Religione, il fervire a Dio nella fa. 

cer. 




CLU A R T A. 51 

cerdotal milizia gl* impofe, quantunque egli o» 
gai relìftenza facefle a quel fanto comandamen- 
to .ricordandoli del Serafico Padre degli umili, 
che indegno fe ne reputò. Divenuto Sacerdote , 
e per meglio il Tornino bene godere , ritiratoli in 
San Girolamo della Carità , dove alcuni altri Re- 
ligiolì per inftiturodi vita limile alla fu a d imo» 
l avano , talmente crebbe in lui il divino amore , 
che non potendo più in un certo modofoffrire 
l’ineftimabil dolcezza delle copiofe grazie , che ’l 
celefte Spolo dell’anima Tua gli compartiva , altro 
del continovo non bramava, che di ella il di- 
fcioglimento dal corporeo carcere , deliderando 
terminare il pellegrinaggio di quella vita morta- 
le , per potere all* eterna patria arrivato , del Tuo 
diletto Grillo 1’ amore perfettamente fruire. 
Quindi nacque in lui quell* accelò delio d’ »- 
nirfi , ficcome egli faceva ogni giorno , col fuo 
Redentore nel Santiffimo Sacrifizio dell’Altare, 
e con sì fatto ardore, e veemenza di fpirito, 
che ora col reftar follevato da terra, ora col 
rifolverfi in lagrime , talvolta con evidenti fe* 
gni d* incomparabil gullo , prendeva quel Pane 
degli Angeli, della noftra futura gloria certilfi- 
mo pegno; e quando per infermità celebrar non 
poteva, non pafsò mai notte , nella quale e’ vo., 
leffe privo di sì preziofoCibo relìare. Comin. 
ciò molti fpirìtuali efercizi per falute dell* ani- 
me, acciocché piantate come alberi nella vigna del 
Signore, che è la Chicfa Cattolica, rendeflero 
col tempo frutti d’eterna vita. Volle P inimico 
D » del 
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<lel genere umano i fiori di quei tanti priricipj 
coi turbine delie perfecuzioni difperdere: ma 
Iddio mandò al Tuo Servo dopo le teiopefte la 
Serenità , avendo prima voluto in effe, come oro 
nella fornace , la fua carità provare, e farlo al 
mondo conofcere per uno de’ Tuoi difcepoli , a’ 
quali le perfecuzioni predifie, ficcome egli fpe* 
rimentate le aveva . Confola il Signóre gli eletti 
fiioi , e dopo i lòftenuti travagli al fonte delle 
divinedolcezze traendogli , colla loro pienezza gl* 
inebria, ficcome a Filippo addivenne, che non 
porca piò, in un certo modo, foflfrire I* ineftima* 
bil gioia degl’infiniti contenti, e delle copiofe 
grazie. Perchè efiendofi ricovrato fiotto l’ombra 
della protezione di colui, che tanto defiderato 
avea , non è da maravigliarli , fe il frutto della 
vita foaviflìtnamente guftava, e fe avendolo il 
Sovrano Re nelle lue delizie introdotto , e di 
tanta carità arricchito , egli per celefte amore 
(anguifle,e con vifta di mortale divenuta divi, 
na, alcuna volta mirafie in quella facratifiìmaOflia 
la gloria del Paradifo. Nè per altro, mentre egli 
i luai celefiidoni al Santiflìmo Spirito , che dall* 
eterno Padre, edal Figliuolo procede, pochi gior- 
ni avanti la fua folennità con affèttuofe preghie- 
re domandava , polliamo peravventura ftimare ef» 
lcri'eli nell’ eccelfivo fervore dell’ orazioni aper- 
te, e rotte dal finiftro lato alcune delle colle , 
fenz* aver mai per lo lungo fpazio della fua vita 
lemito perciò fuor d’ogni ordine naturale, quan-' 
tunque minimo dolore , le non perchè quella fof* 
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fe una apertura, per la quale la veemenza , e 
foprabbondanza del fuoco dell’ amor di Dio nel 
fuo *petto racchiufo, potè (Te in qualche guifa 
sfogare. Per la grandezza di quell’amore più s* 
Infervorò nel continovo efercizio dell’ orazione , 
conofcendola come calamita, che il cuor nòftro 
dalle terrene miferie inalza , e col fuo Signore P 
unifce.e vedendo ,fenza 1* acque della divina 
grazia , pallate per quello canale, non potere i fe- 
mi delle virtù Criftiane nel giardino d’ una de- 
vota anima il dovuto frutto produrre • Ma per- 
chè la mente d’ un vero amatore di Dio, non cu* 
rande di quello mondo le balTezze , folocon al- 
to , e generofo penlìerotdP eterna felicità afpira; 
quindi fi vide iempre in Filippo aborrimento 
grande dalle ricchezze , anzi fmifurato affetto al- 
la povertà , comecché egli in tutta la vita fui « 
qual incomparabil teforo la cuftodifle ; non aven- 
do voluto accettare lecopiofe eredità, e molti 
comodi offertili da’ ludi congiunti : tanti legati* 
tanti fegnalati donativi, tante ricche renditedi 
benefizi Ecclefiaftici , ancorché ne fufie più fia- 
te da perlonaggi grandi con molte preghiere a'' 
(fretto. .Ma qual maggior certezza cerchiamo 
in lui del disprezzo del mondo , fe veggiamo * 
che con inaudita coilanza , ed invincibil laidezza 
d’animonon volle tante volte da Gregario XIV. 
e da Clemente Vili- ricevere l* Etninentiffima d . 
gnità del Cardinalato , e che nel mare di quella 
(òpra tutte P altre nobii>ffimaCirtà,di tanti, e 
sì grandi onori abbondante , i quali mentre nel 
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feno di lei , come preziofe gemme da sì nume» 
rofa gente fi cercavano, bene fpeflo dall* onde 
dell* ambizione retta degli avidi inveftigatori la 
maggior parte fommerfa , egli col tener Tempre 
fitto lo (guardo in quell* eterno lume , da cui 
tutti gli altri creati furono , abbia la nave della 
fua anima in porto di falute felicemente con- 
dotta? Se dunque tanto fumane grandezze, ed 
i terreni comodi fpregiò.che maraviglie ci ap» 
porterà la continova afprezza della fua vita, la 
profonda umiltà , e la pazienza nelle perfecuzio* 
ni; concioffiachè elle fiano le pietre del fonda, 
mento, fenza le quali , nella (labilità collocate d* 
un cuore invaghito delle delizie del Cielo, non s*i* 
nalza la fabbrica del difp ezzo dei mondo , tan- 
to ammirabile nel colpetto di Dio, quanto vile , 
ed abietta alla villa degli uomini? Ricordavafid* 
aver iafciato la terrena mercatura per tarli ricco 
de’ tefori celefti , onde con tanto accorgimento , 
conofcendo i travagli , le mortificazioni , e gli 
sbattimenti di fe medefimo, efler da’ mortali le 
più infime merci reputate, ma che all’incontro 
elle fono nell* eterna patria in gran pregio tcnu. 
te , ed ampia remunerazione ne riporta chi d* 
effe copiofo v’arriva, procurò con ogni induftria 
d’ accumularle, per trai ne, ficcome addivenne, i« 
neftimabil guadagno .per mano di quel Signore , 
che afciuga le lacrime dagli occhi de’ fuoi dilet- 
ti , e col ripofo d*un eterna beatitudine, delle 
paffate fatiche , e fofFerti travagli gli riftora . Ma 
benché cotanto in quella vita s’ annichila ile per 
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renderli meritevole nell’altra della perpetua glo. 
ria, alla quale afpirava , volendo nondimeno Id- 
dio per univerfal benefizio del mondo , che la 
fantità di quello fuo Servo oramai palefe , non 
a Roma ,ma a gran parte dell’ Europa , maggior- 
mente rifplendefie , come chiaro lume, che da 
luogo eminente addita agli altri la ftrada nell* 
ofcurità della notte , o nelle tempefte del mare , 
aveva molti anni addietro modo i Fiorentini , che 
in Roma fi ritrovavano a farlo aflringere dal co- 
mandamento di Pio IV. a pigliare il governo 
della loro Chiefa di S* Giovanni ; infpirandolo poi 
a fondare con sì gran frutto dell* anime la cele- 
bre Congregazione dell’Oratorio in Santa Maria 
in Vallicella, quantunque per la fua umiltà non 
voleffe mai eflerne il fondatore chiamato. Di qui 
portiamo ottimamente conofcere , quanto ardente 
fu (Te in Itti'- il zelo della falute del proflìmo, e 
quanto grande il giovamento , che colle parole, 
e coil’efèmpio apportandoli , i raggi del divino 
amore benignamente gli compartì . Trapiantò con 
efìremi ludori , e colla propria morte il lòmmo 
Agricoltore celefte la vigna del fuo Popoln dall’ 
Egitto, cioè dalla terra del peccato , e negli ec. 
celli monti de* fuoi infiniti meriti collocandola , 
colla pioggia di celeili doni , ecol Sole della (ua 
grazia l’ha renduta sì ampia, che ella- fi dilata 
fin nelle piò remote parti del mondo; ma la li - 
ra hefiia , ufcita dalla felva dell* Abirtb infernale, 
ogni ftudio pone per diflìparla, onde l’eterna 
provvidenza riguardandola dal Cielo cogli occhi 
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della fua foiita mifericordia , manda in dive fi 
tempi alcuni de* fuoi diletti Servi, acciocché cogli 
ammaeftramenti loro alla fantirà della vita con. 
giunti , quali d’impenetrabil muro cingendola , la 
rendano dalle diaboliche inndie (ìtura . Fu elet- 
to da Dio tra quelli Filippo Neri» che infati 
cabilmente adoperandoli , tenne in maneria tale 
dalla vigna del Signore lontano sì crudele ini* 
mico , eh* ella i fuoi frutti ha in abbondanza pro- 
dotti. Per difefa di lei inftituì l’Oratorio; voi. 
le , che ogni giorno vi fi faceffero quattro fpiri. 
tanti ragionamenti ; proccurò » che tufferò i gio- 
vani con pietà Crilliana allevati : per fuo coman- 
damento Cefare Baronio, dipoi Cardinale , uno de’ 
fuoi più diletti feguaci fcriffe gli Annali Eccl& 
fiallici.che tanto hanno degli Eretici l’ orgoglio 
depredo, e così palefe renduta la luce della Fe, 
de Cattolica -, e finalmente per coltivar quella 
vigna accrebbe sì copiolo nùmero d’agricoltori, 
nella via della falure incamminando tanti uomini v 
che al fuo governo fi confegnarono > e dalla mi- 
fera fervitù dei peccato alla foave libertà dello 
fpiri to riducendoli . Imperciocché così «quello 
effe mio dato guida, c maelìro in terra, ora è dive- 
nuto avvocato , e protettore nel Cielo. Con ma- 
ravigliofa delìrtzza gli animi di quelli attraeva, 
che l'eco trattavano, e per guadagnar tutti a Dio 
a tutti fi conformava sì dolcemente colla fuabon 
tà , e con loavi documenti inefeandoii , che {li- 
mavano effere ogni loro bene ripollo nel vive- 
re fotto la fua difciplina , giudicando il con- 
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trono edere un eiporfi ad evidente pericolo, co- 
me le il non accollai lì a lui ,o 1’ allontanartene , 
fufie in un certo modo il Separai fi da Dio . An- 
gelico era il luo volto, ed in efiò,comein lu- 
cido fpecchio , trafpiravano i fuoi angelici coftu» 
mi: amabile era nel conversare: placido nel ri-» 
prendere ; lodando accendeva al bene operare . 
Onde col Solo rimirarlo altri la ftrada di perdi- 
zione lafciando , risòlverono di prendere quella 
della Salute: molti fvegliari dalle lue riprendo-* 
ni, fi liberarono dal mortifero Sonno de* vizi; 
altri all’incontro per le fue lodi con maggior 
fervore le virtù lèguitarono- Furono l’ dona- 
zioni fue , come tanti Saldi inftrumenti tempera- 
ti nella fornace dell’ amor di Dio , che fecero fca* 
turire il lume della Fede dalle dure pietre de* 
cuori di molti Giudei , ed agli animi di tanti E- 
retici dal fuoco delle fue parole renduta fu di 
nuovola luce della vcrità;mentre avendo Tacque 
delle loro falfe opinioni privatili del fovrano 
Splendore di lei, altro non fembravano , che 
fpenri carboni ,per dovere alla finefervire per 
le fiamme infernali. Provvide , che in luogo 
particolare fufiero in Roma i Pellegrini , come 
anco i Convalefcenti ricevuti , afiìllcndovi egli, 
e molti de’ fuoi con (ingoiar carità. Per le fue 
eforcazioni fu di quei Religiofi la lodevole Con. 
gregazione fondata , che agl’infermi nell’ e (Iremo 
della vita, con pregare Iddio, perchè felice fia 
loro quel gran paflaggio , Salutevoli ricordi Som* 
miniftxano .. A tante Segnalate azioni operate per 
■i ;i Sai- 
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falvezza dell* anime, aggiunfe il fowenire al prof- 
fimo anche ne’ temporali bifogni , ora qual altro 
San Martino , fpogliandofi delle proprie veltimen 
ta per ricoprire l* altrui nudità ; ora a guifa di 
Gioleflfo foccorrendo molti nella comune pena, 
ria dalla fame anguftiati , e fpefloda imminente 
pericolo dell* oneftà , col fomminilfrar loro la 
dote , povere vergini liberando, ad imitazione di 
quel pietofo giovane, dipoi Santo Pallore di Mi* 
ra , onde fpargendo Filippo il fuo teforo, mol- 
ti ne confervò in altri, ed il più delle volte, 
mentre nell* ombra della notte non Teppe la li- 
niftra quello , che fi facefie la delira , fenrnò l* 
oro in terra , che avendoli in quella vita rendu- 
to copiofi frutti di meriti , nell* altra gli ha pro- 
dotto nelle campagne del Cielo eterni frutti di 
gloria. Non è al Signore dell* univerfo più gra- 
to ofi'equio di quello , che i mifericordiolì gli 
fanno , poiché di propria bocca lo manifeltafie col 
dire , che riconofceva , come fatte nella fua per- 
fona-, l* opere di pietà nel minimo de* profiìmi no. 
Uri impiegate , ed eflendo la mifericordia quel- 
la, che in compagnia della verità immediatamen- 
te la fua divina faccia precede, volle però il 
Signore a quello fuo diletto Servo manifello fe* 
gno ffloftrarne .quando tornando egli di mezza 
notte da fovvenir l’altrui povertà, e per «fug- 
gire certo pericolo, trovandoli in una profonda 
fofla caduto, lo fece indi fenz’ alcun nocumento 
da un Angelo liberare . Ma che maraviglia , che 
un Angelo lo tragga da’ pericoli , le l* ideila Re* 
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gina degli Angeli nelle più gravi infermità vi- 
Arandolo lo rilana? Dedicò egli al celeile Spofo 
dell’anima fua fino da’ teneri anni la verginità, 
e qual nuovo San Tommafo d’ Aquino Tuo parti- 
colar protettore , dopo l’aver fu perate l’ inlìdie 
d’ impudica Donna, recando avvalorato nella vie, 
ginal coltanza , viveva più forte , febbennon piti 
felice d'un Angelo , tenendoli in quella fpoglia 
mortale Amile a’ purilfimi fpiriti del Paradifo; 
onde ne traile con quell' aureo monile la Madre 
di mifericordia ; ficcome coll’ ideilo ella condot. 
to aveva per falute del mondo il Re della Glo- 
ria dalla medefima fovrana abitazione delle de. 
lizie celelli nella valle dell’ umane miferie - Ma 
vedendo il Padre di tutte le grazie elìer sì gran- 
de in Filippo il zelo della falute dell’ anime, e la 
carità verfo il prolfimo, comecché Iddio Ha am- 
mirabile ne’Santi Tuoi, fi compiacque, che anco 
l’ opere miracolofe , proprie della fua infinita po. 
tenza , potefle il Tuo Servo per altrui benefizio in 
vita , e dopo morte operare - Imperciocché per 
ardente carità trasformato tutto nel fuo Signore, 
co’ propri occhi di lui in un certo modo mirava, 
onde i futuri avvenimenti previde , l* occulte , e 
lontane cofe conobbe ,e di molti l’interno del 
cuore per la loro falute penetrò. Anzi oltre 
all’ aver molt’ altri , o col porgere affettuole pre* 
ghiere a Dio, o con una l'anta lìcurtàcomanrian, 
do al male, che fi partiUe, da gravilfime infer* 
tnità liberati, in virtù dell’ onnipotenza di colui , 
che in ogni azione divino valore gli lomminiftra- 
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va . potette dalla morte alta vita richiamare Pao, 

10 Mattimi giovanetto, che il candore de’coftu. 
mi aveva alla chiarezza della fua nobili filma ci- 
fa congiunto; liccome le reliquie di queftoglo- 
riofo Santo , in un fanciullo nato morto in Mila* 
no , altro fimil miracolo dimoftrarono ; comecché 
in ogni tempo mirabili liano flati , e fuori d’ogn* 
ordine naturale gli effetti dall* ifteffo operati . 
Non è dubbio . Uditori , che mentre ho cercato 
fin ora di fpiegarvi col mio ragionamento i meri, 
ti di San Filippo , ed in particolare la fua immen- 
fa carità verìòlddio.e l’inaudito amore verfo 

11 proffimo , io mi pollò aflomigliare a quegli , 
che nelle radici di un monte ancora fi trova , f’eb 
bene molto abbia faticato per arrivarne alla cima; 
fpero nondimeno ,ch’e’ liaper iftimarc in me più 
il pregio dell’ ubbidire, e l’ intenzione d* eccitare 
gli animi noftri ad imitarlo ,che l’ornamento dell* 
eloquenza , alle fue lodi dovuta . Tanto più , che 
fcorgendo egli in noi un infinito contento d’a- 
verlo per protettore nella celefle Patria, ficco* 
me 1* avemmo per natio compagno in quella ter- 

' rena , avvicinatoli ora al fonte della fovrana mi- 
fcricordia .potrà tanto più abbondanti far colle 
fae intercefiioui difcendere fopra di noi l’acque 
delle grazie celefti , ed impetrare a’Sereniflimi 
noftri Padroni il guiderdone della folita loro pietà, 
e reale macnificenza , colie quali impiegati lì fio., 
no, perchè il fommo Pallore nel numero de’ Santi 
per accrefcimento del cultodivino , ed a maggio- 
re decoro della Criftiana Repubblica defcrivendo. 
- ■ lo » 
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1q, quella nuova (Iella aggiunga al firmamento 
della Chiefa Cattolica . Militeremo adunque fot* 
to la guida di quello gloriofo Campione diCri- 
fto.ed alla norma delia Tua fantiflìma vita t*a. 
zio ni noftre indirizzeremo , come fé in lui tene f- 
fimo Tempre intenta la villa , ed egli del conti' 
novo noi dal trono de’ Beati rimiralTe . E fé l’ in* 
fegne de’valorofi guerrieri per rammemoranza 
delle loro prodi azioni in luogo tra gli altri rag- 
guardevole fi confervano per incitamento a’po 
fieri al virtuofamente operare, quella ellerior 
infegna a perpetua memoria di San Filippo Neri 
in sì auguilo Tempio collocata fia a ciafcheduno 
di noi una particolar ricordanza d’ imitarlo in 
quelle fovrumane virtù , colle quali avendo , sì 
/ per la propria, come per 1’ altrui falute lunga- 
mente faticato , oggi colmo d’ eterna gloria feti» 
cernente ripofa . 
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DI 

CARLO DATI 

Delle lodi dì San Benedetto . 

I Ngegnofo artificio fu quello di alcuni Ora, 
tori , devoti , e virtuofi Afcoltanti , allora» 
chè veggendo dall’eccellenza del foggetto 
avanzar di gran lunga le forze di lor fa . 
condia, non prefero a lodare quelle prero* 
gative, le quali in etto apparivano più rifplen. 
denti ; ma rivolgendoli a magnificare quelle , che 
parean di lode men degne , sforzarono gli udito, 
ri a formar concetto delle parti più nobili ,fu. 
periore non folo a quel|o , che fappia ridire lin. 
gua mortale, ma a quanto di perfetto polla im- 
maginarli la mente. Come fé alcuno volendo de* 

feri 
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fcrivere la funtuofa Règia di Crei’o , dubitando dt 
non rendere aliai minori del vero la ricchezza • 
e beltà indicibile di quegli arredi, che ne* reali 
appartamenti fi rimiravano, dicefiè»che le infi. 
me ftanze, e più vili, deftinate per abitazione 
a’deftrieri, aveflero il pavimento incroftato di 
ferpentini , e diafpri : le pareti , fatte preziose 
dagl* induftri pennelli di peritifiìmi artefici.* la 
foflìtta dorata .loltenuta da odorofe travi dice, 
dro; a quelle parole fiupefatti gli Alcol tanti non 
faprebbero inventar col penfiero , nè bramar col- 
la volontà ornamenti disi rara finezza, che pro- 
porzionatamente addobbalTero le fuperbe l'ale , le 
camere più elette , le ammirabili gallerie , ove 
per coftumei tefori di maggior pregio , l’opere 
più fingulari della natura, c dell* arte, in gran 
copia raccolte , graziofamente dilpofte fi rap. 
prefentano agli occhi de* riguardanti , Di si fat- 
ta invenzione penfai , che mi folle d’ uopo , quan- 
do alla mia infulficienza fu impofto il parlare dell* 
eroiche , o per meglio dire angeliche virtù del 
gran Patriarca , e nofltro benigno Padre, San Bene- 
detto. Imperciocché difperàndo di poter con- 
degnamente ridire , non che celebrare le qualità , 
e 1* opere più legoalate disi gran Santo , mi polì 
a confiderare , e tral'cegliere le minori per edi- 
tarle con quello sforzo veemente, che mi con- 
cedette la debolezza del mio talento*, lafciando al 
voftro perl'picacilfimo , e devoto intendimento il 
ragguagliare .quanto più celebrazioni lì conve- 
ni fiero alle maggiori. Ma riul'cì vano il mio di- 
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fegno; perchè fra T eccellenze , e fra i gefti di 
Benedetto niuno Ceppi incontrare, che non me* 
ritafle il titolo di ftupendo , trafcendendo l’al- 
tezza, non dirò della mia umiliflima , ma d’ ogni 
più follevata eloquenza - E mi accori! , aver egli 
quella fortunata fventura,d' efler in ogni cola , 
benché minima, tanto divino , che lingua umana 
non polTa nè anche in parte degnamente lodar- 
lo. Laonde appigliandomi ad altro partito, rifol- 
vetti di celebrare altamente un difetto di quello 
Eroe, accennando, quanto fodero eminenti le 
virtù di quella grand* anima, di cui fino le im« 
perfezioni fiiron degne d’ onore. Ed eleflì per 
foggetto de’ miei encomj la fapientilfima igno- 
ranza di Benedetto, per dimoftrare , che ignoran- 
Zacelefle farà fempre più dotta d’ ogni fapien- 
za terrena . Farmi , che offefa da quella propoli - 
zione, fi rifenta un anima zelantiffima ammira, 
trice de’ meriti di quello Santo , e non potendo 
comportare , s'immagini , non che fi dica , che 
in Benedetto alcun difetto fi rirrovafie , mi ri- 
prenda acerbamente , che io voglia lodarlo co, 
me ignorante . E per farmi reftar confufo , mi ri- 
duce alla memoria, che giunto appena all’età di 
fanciullo , nella citta di tutte l’altre fignora, ap- 
plicato agli ftudj diede certe fperanze di quei for, 
tunati progredì , che poi con religiofo llupore 
vide , e venerò tutto il mondo . Soggiunge , che 
appiaudeva ciafcuno alla vivacità dell’ ingegno 
di Benedetto; ma veggendo tra i fiori di una 
tene ri fi) ma età maturarli i frutti d’una Capienza 

lèni- 
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fenile» s’ accorgeva di non poter ieguitave con 
applaufi condegni il mento crefcente di quella 
virtù» che nel tuo nascimento chiedeva piutto. 
Ito ammirazione , che lode- Udivafi bene (pedo 
dire: fe quello fanciullo fi dà agii efeicizi ret- 
torici» non invidierà 1* età noftra quella degli 
Ortenfi , e de* Tulli . Se egli della potila s’inva. 
ghilce , non (sdegneranno le mule Latine , (caccia, 
te dalla barbarie de’ Goti , di far lieto ritorno a 
quella lor lede gradita , ove colla trionfante Ro. 
ma anche elle gloriole trionfaron del tempo. 
Or fe quelle, ed altre maggiori erano le com- 
mendazioni, e i preiagi della immatura fapienza 
di Benedetto, chi farà quei temerario, che ai di' 
fca nominarlo ignorante ? Io non perciò mi ri. 
folvoa cangiar penlìero,-anzi viepiù mi (labili, 
feo nella mia opinione , veggendo deluta ogni 
fperanza , renduta bugiarda ogni pi edizione, 
quando Benedetto , fuori di ogni credenza, im- 
provvitamente abbandona le icuole , abborriice 
gli (ludj , deteda le Scienze, e proiellòre d’ una 
lanca ignoranza, fe ne fogge alìefelve- Ed ec- 
co, che quelli fteifi, che poco dianzi con giub- 
bilanti acclamazioni incitavano lo (tudiolo fan- 
ciullo a gloriole carriere , addìo con efclama* 
zioni dolenti tentano di raffrenare la generolà fu- 
ga del giovanetto Eremita-- dove (dicono elfi) dove 
ne vai mal coniìgliaco fanciullo? Qual follia ti 
fa lalciare i Licei , ove il ben vivere s’ appren. 
de, per abitar ne’boi'chi, ove colle fiere ben 
da fiera fi vive? E che potrai imparare daroz, 
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zi tronchi , da dure felci , da oicure caverne 
da ferpi.e belve crudeli, fe non rozze manie» 
re, dure oftinazioni, ofcuri penfìeri, crudelif- 
fimifcempj? Chi t* infegncrà le fcienze,con chi 
conferirai le dottrine imparate, per configlio 
di cui emenderai quelli errori, ne’ quali fre* 
quentemente cadono anche i favj piti rinoma» 
ti? Deh ritorna in te Ile fio ritornando agli ftu- 
<1 j : non fotterrare quei preziofì talenti , che ti 
diede il- tuo Dio: confiderà, che chi fugge di 
fiapere, par, che non voglia efier uomo. Non 
cura » o non fente Benedetto quelli richiami , co- 
me quegli , che molto ben s’ era accorto , quanto 
facilmente in apprender le difcipline del mondo 
fi difurparinoquelle del Cielo. Vedde benegli, 
che quella fuperba apparenza di virtù , che fra 
gli uomini ingiullamente s’arroga il nome di fa- 
pienza , è bene fpeflb quella , che ci fa traviare 
dal retto fentiero della vita innocente. Onde (la- 
bili nel fuo cuore di privare piuttofio l’anima 
fua degli ornamenti d’ ogni fetenza più bella, e 
agli uomini non piacere ignorante, che faggio 
dispiacere agli occhi del fuo Signore , nel colpee* 
to del quale ogni fapienza tei rena è una mera 
pazzìa. Con quello penfiero fecondo il configlio 
del Profeta cambiò la Città col deferto , la fre» 
quenza colla folitndine , gii efercizi delle fcuole 
con quelli di penitenza , facendo il fuo nido fra 
le pietre , per vivere con purità di colomba . Nè 
vi crediate , uditori , che quando egli vilipefe le 
lettere , avelie l’ ignoranza per fine ; anzi ad effe 
. re. 
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rennnziò per addottrinarli in piùlublimi fcien., 
ze , che non le infegnano gli uomini , e non s’ im< 
paran nel mondo. Per ciò fare credette piò op- 
portune del Portico di Stoa , della Villa d’ Aca» 
demo ,e del famofo Liceo , le caverne d’ un ere. 
mo.ove come fu detto , conduce i Tuoi più ca. 
ri dilcepoli il gran Maeftro del Cielo, per ra- 
gionarli dolcemente nel cuore delle mifteriofe 
fcienze del Paradifo - Ed era ben neceflario a Be- 
nedetto, per applicarli a tali ftudj , farli prima 
ignorante , non elTendo giufto.che quell’ anima , 
la quale brama d’ efler ricettodelf infinita fapien- 
za divina, voglia dar parte di fe delia alla fa- 
pienza mondana . Imperciocché diffida , per così 
dire, che le dottrine celefti non lien per farlo 
abbaftanza felice .chi potendo aver quella , proc* 
cura guernirli delle terrene. Laonde chiaro li 
vede , che Dio rivela i fuoi profondiffimi arcani 
più volentieri agl’ignoranti, chea i faggi, pie 
dando il fuo fapere a* fanciulli, come apparve in 
Daniele, e Giofeffo ,e bramando lìncere lodi dal- 
le Tempi ici labbra, che fon bagnate di latte . Do- 
po avere adunque Benedetto , per divenir lag 
gio, fecondo l’avvertimentodell’ Apoftolo , pro- 
feti a co d’ effere ftolto.e privo d’ogni feienza, 
fra i taciti orrori d’anguflillìma fpelonca lì pofe 
ad afcoltare la prima lezione della fapienza divi, 
na , la quale fu del timor di Dio , donandolo a 
voler per allora aflbdarfi in quella feienza , e non ( 
più altamente fapere . Oh come profonde pofe le 
radici in quel fempljciffimo cuore quello fanto 

E i prin. 
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principio, per mezzo del quale formò concetti 
altillìmi della divina grandezza, ed ebbe Tenti, 
menti così umili di le Hello , che fempre diffi* 
dò di poter far cola veruna ,che non offenderti: 
gli occhi di Dio, a cui niente s’afeondc! Non 
può ridirli, qual rigorofa ortervanza dei coman- 
damenti divini, qual vigilante accortezza in guar- 
darli da ogni minimo errore nacquero ben torto 
nell’anima del Santo Giovane .originate da’ pri- 
mi infegnamenti di quello non come gli altri 
terribile, ma giocondo timore, e che ad ogni 
più lieta fperanza li dee preporre . Avendo il 
buono fcolare imparato a temere , parve al cele- 
fte Maeftro infognargli ad amare Dio , non eflen- 
do nelle fcienze divine verfo un medclìmo og. 
getto incompatibili il timore, e l'amore; anzi, 
come fu icritto » il temere Dio è un cominciare 
ad amarlo . Qui sì , che s’ infervorò Benedetto in 
contemplare la bellezza , in ammirare la bontà del 
Tuo Dio- Se affidava gli occhi nel Sole Tolgo, 
rantilfimo dell’elTenza divina , rimanendo abba. 
gliato per Toverchio Tplendore , diveniva tutto 
di fuoco per l’ardore eccelfivo. Se ne entrava 
col penfiero nell’imtnenfo oceano della benigni- 
tà , non ifperando di poterlo varcare , rertava 
fpontaneamente fommerfo nell’ acque dolcilfime 
delle mifericordie , e de’ benelicj divini . Se ri- 
volgeva la mente agli angofc ioli dolori, e a’ tor- 
menti acerbilfimi dell’innamorato Gesù, oh da 
che dardi foavi Pentiva ferirli il cuore! quante 
copiofe lagrime rendeva al Tuo Redentore , quali 

in 
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in contraccambio del l'angue ! In sì afte , in sì fer- 
venti contemplazioni fi efercitava ogn* ora Io 
ftudiofo Eremita , credendo infallibilmente , che 
per molto , che egli amafle Dio , Tempre farebbe 
ingrato. E quella fu la cagione, che egli per ap* 
prender tutte quell’ arti ,che al fuo principale 
intento defleroajuto, prima concepì uno fdegno 
implacabiliflìmo contro al peccato; una nimici- 
zia irreconciliabile contro alle delizie, e piaceri 
del mondo ; una perfezione crudele contro a* feniì 
ribellanti dalla ragione, contro a’difordinati ap. 
petiti dell’ anima, allettata da ingannevole ap- 
parenza di bene. Pofcia considerando, che al buo. 
no (Indente il poco cibo è giovevole , diede prin. 
cipio ad una attinenza sì rigorofa, che fe non 
fotte (lato nutrito da’ cibi fuftanziofi della fapien» 
za divina, era impoflibile ,che egli vivette . Ag- 
giunfe al digiuno una continua vigilanza, tue* 
ta impiegata in fantillìmi ftudj di meditazioni! 
mortificazioni , e difcipline . E fe talora conce* 
deva l'ingreflb al fonno, (opra a duro letto di 
pietre diftendeva le membra , perchè più breve 
fotte il ripofo . Dettato che egli era , per lungo 
fpazio fi dava agli efercizj dell’eloquenza reci- 
tando orazioni tanto faconde in lode della gran- 
dezza di Dio, che innamoravano il Cielo; o sì 
vero porgendo così ferventi preghiere alla divi, 
na mifericordia per li bifogni del mondo, che 
averebbero deflata pietà in un cuor di tigre, 
non che nel feno del manfuetittimo Agnello di 
Faradifo. Dagli ftudj oratori trapalava a quei 
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della legge , efaminando le ftetto , fé in alcun pen. 
fiero aveva contraffatto alle divine coftiruzioni , 
confiderando quanto dolci fu fiero gli obblighi, 
che Dio c’impofe , come belli gl* infegnamenti , 
che egli ci diede per foddisfai gli ; e per ultimo 
rammemorandoli i premi ineffabili , che agli ot 
fervami, le pene eterne, che ai trasgreflori fon 
preparate . Se tal volta per fanto diporto ufci- 
va dalPofcura caverna, non per quello inter- 
metteva gli fludj, perchè ad imitazione del gran- 
de Antonio fopra il bellillìmo libro della Natu- 
ra leggeva maraviglie infinite della provviden. 
za di Dio; e rivolgendo gli occhi alle delle, 
tutto infiammato di amore .pareva, che infatti- 
dito di più vivere in terra, invidiale quei lu- 
cidiflìmi globi, che al fuo Creatore fon più vi- 
cini . In quelli, e fimiglianti (ludj aveva Bene- 
detto con grandilfimo avanzo confumati più an. 
ni, quando a Dio parve tempo di cimentare il 
valore del fuo dottilsimo allievo , e di laurea dot- 
torale renderlo adorno. Propofe adunque il San, 
to Eremita di foftenere , che per l’ acquillo d’ una 
eterna felicità fi dovette non folo perdere ogni 
momentaneo piacer del mondo, ma incontrar lie. 
tamente ogni più fiero dolore. Ecco, che il de- 
monio , inimico di vera dottrina , venne ad argo- 
mentargli contro con potentifsima tentazione , e 
gli dille, che • gutti di quella vita fon brevi sì , 
ma ficuri e che il darli volontari tormenti per 
guadagnare un bene, che non fi vede , è floltez- 
za evidente . Dopo quello con arte grandifsiroa 
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gli rapprefentò, quanta forte la finezza de’ di- 
letti carnati , e tornandogli alla memoria il ga- 
gliardo incentivo di già veduta bellezza, confu^ 
fetalmente l’anima del Saoto Giovane, che flet- 
te dubbiofo di negar le profetiate fcienze , e ri- 
tornando alla Città, darti in preda a’ piaceri . In 
quella confufione, quali chiedendo a juto , ri voi fe 
gli occhi al fuo celefte maeflro, e talmente s* 
avvalorò, che ritornato in fe fteflo , di (truffe la 
fallacia de’ fillogifmi infernali ; indi per eflinguer 
col fangue l’ardente libidine, che gl* infiamma, 
va le membra , fpogliatófì d’ogni vede , ardita» 
mente fcaglioflì in un pungente roveto .tielquale 
ad arte ri volgendoti , non lafciò parte -del corpo , 
che piagata non forte -< In c al guifa rertò vincito- 
re il ben addottrinata feolare, e fu tègnalato deL 
l’ ideila laurea di (pine, di cui s’ incoronò Gesù 
Crtfto nel tuo penofo trionfo. Laurea, che di 
•bellezza, e di pregio avanzò quelle de’ Gefari , 
perchè bagnata di cado (angue , pareva , che in 
effa , germogliando le rote , facefler vaga corona 
al candiditfimoh giglio della purità virginale» 
Laurea , che ad onta 'de’ favj mondani., notinolo 
teftificò agli 'uòmini 4i quanta dima ,1 e valore 
forte la fapiente ignoranza, di Benedetto ; ma lui 
affittirò per tutta la vita dà’ portenti fulmirri deL 
V inferno. Non potette più afconrdcrfi in tene- 
brofa l'pelonca la chiaritfima lampa di cotanto fa- 
pere , perchè Uio: in un certo modo pregiandoti 
idi sì dotto fcolare .operò che fuori delle'folicu- 
dini ne rifonartc la fama, e che diventartelo, po- 
sa E 4 pò- 
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polati i deferti per la f equenza di perfonc de* 
vote , che venivano ad apprender documenti 
celefti . E tanto fu tl concetto, che non lenza 
ragione fi formò della bontà , e del Capere di 
Benedetto ,che un intero convento di Monaci, 
manchevole di fuperiore ,a lui ricorrendo , con 
gagliarde , e replicate preghiere Io sforzarono 
dopo umiliflime negative , e repulfe , a divenirgli 
capo, e maeftro. Ma come quelli , che applicati 
alle perverle dottrine del mondo , delle feienze 
divine non avevano alcun principio, malamente 
potevano intendere gl* infegnamenti del Santo, 
che volendo ridurgli dalla piacevole firada delle 
difiòluzioni all’erto, efpinofo calle della virtù, 
pareva ad elfi troppo fevero. Onde pentiti della 
fatta elezione, unitamente difpofero di dar la 
morte con avvelenata bevanda a chi gli por» 
geva il nettare vitale della Capienza divina . Non 
permette il Cielo l’ adempimento di sì perfido 
inganno , perchè in virtù di femplice benedizio 
ne, Scoppiando il vafo , reftò paleCe la frode ; 
e conoscendo Benedetto, etter difperata la cura 
di paghe infifiolite, tornando all’eremo per ri. 
piglia e i Coliti ftudj , laCciò gl' iniqui Monaci 
nella lor cieca ignoranza. Ma pur volendo l’ Al. 
tilfimo, che in prò della Cri diana Repubblica 
fi dsffbndefle la Capienza del Santo, mentre egli 
fi fuggiva dal mondo, faceva ,che ne’ deferti ti 
mondo Io feguitafle . Onde in breviflimo tem- 
po fondò dodici monafieri , illufiri principi di 
quei progredì indicibili , che Cotto la protezio* 
{ •;« .* ne 
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He, infegnamenti , e ileo dardo del mio gran Pa- 
dre > con tanto frutto della Chiefa fece per tut- 
to l’Occidente la Monadica religione- Veniva 
da ogni parte genre timorata di Dio, chiama- 
ta dalla fama , invitata da’ miracoli , infpirata 
da Cielo, per fottoporre l’ arbitrio a* cenni di 
Benedetto Non più ad Atene mandava Roma i 
fuoi giovani per addottrinargli nelle più belle 
feienze ;ma all’eremo di Subiaco andavano i pa- 
dri per confegnare i figliuoli alla cura , e lapien- 
za di Benedetto- Perdevano il nome le famofe 
fcuole di Socra te, di Ari dotile, e di Zenone , prò. 
fefiando ciafeuno nuove , e fante dottrine ; era- 
no fra gli dudenti l'olo ammirabili i Placidi, e 
i Mauri, che in fe più degli altri trafportata a- 
vevano la fapienza di Benedetto • Ed in vero erati 
sì dolci le maniere, sì chiari i difeorfi , così in- 
fallibili le fentenze di quel fanto maefiro, che 
non poteva ritrovarli anima così ftolida per lo 
peccato, la quale fotto alla difciplina di lui 
nelle divine fpeculazioni in breve tempo noa 
divenifle erudita. Innumerabiliper tutto erano 
P occafioni, che Dio porgeva al fuo fervo di 
palefarfi in ogni arte perito , in ogni feienza fon. 
dato . Dove ritrovolfi giammai così eccellente 
chirurgo, che inftantaneamente redituide alla 
falute primiera l’infrante, e lacere membra di 
moribondo fanciullo ? Dove fu mai udito , che 
1’ arte medica oltre al difcaceiare i più gravi 
malori , rendefle liberi i corpi ofiefli da infernal 
tirannìa , e togliendo alla morte il dominio di 
v u o fe - 
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fetenti cadaveri, al foave imperio della vita gli 
ridonafle ? Dove fi vedde architetto sì pratico , 
ingegner sì bizzarro, che per vifione moftrafie 
altrui di future fabbriche i difegni , e le pian- 
te? che sì facilmente alzafie la mole fmifurata 
di fafio immobile per fua gravezza? che folle 
cime dell* Alpi conduce fie per occulti canali im* 
prowifamente limpidifiìmi fonti? che il grave 
corpo di Mauro facefie leggiermente camminar 
fopra Tacque? Ah che quelli ftupori.che alla 
fuperba fapienza del mondo fono imponibili , e- 
rano riferbati all’ umilifiìma ignoranza di Be- 
nedetto. Ad efiò fu conceduto con chimica 
non ordinaria , non dico il multiplicar la mate- 
ria, o in un’altra far trapafiar la foftanza , ma 
quali eftrar da niente , per foccorfo di famelici 
fervi di Dio , copia grandiffima di farina , e far 
traboccare ivoti doglidi maravigliofo liquore. 
Ad efio fenza il fiallacifiimo aiuto delle fcienze 
divinatorie fu permeilo il penetrare negl’ ititi** 
mi recedi de’ cuori altrui , dentro a’ quali a Dio 
folò è patente l’ io’grefio : il vedere le cofe oc- 
culte, e remote, e predire infallibilmente gli 
accidènti futuri ; onde invano s’afcofe fottofpo- 
glie fervili agli occhi di quedo lince divino 
Totìla Re de’Goti . Indarno fi affidarono nella 
fegretezza , e lontananza quei Monaci , che al- 
curt fallo commetterò: Adcflonon fu difficile in 
un fol guardo rimirar tutto il mondo, che agli 
Aftronomi » e Geografi pare imponìbile , perchè 
rapito in fpirito vide quello novello Sole, e 

con 
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con ragione, tuttala terra, che da’raggi detti 
fua fantità doveva ricever luce, e calore. E?- 
gran maraviglia , uditori , che -in Benedettolo- 
lo fodero adunate quelle feienze , le quali in tutti 
gli uomini appena fi ritrovano fparle ; ma vi è 
maggiore, il confiderare , che in elfo erano in 
grado tanto elevato, che tali in altr* uomo giam- 
mai non furòn vedute. Non ebbe I* antichità , e 
non conobbero i noltri lecoli filofofo de’ naturali 
arcani tanto informato, che a lui paragonar li 
potette ; ettendo egli giunto a tanta perfezione, 
che all’ acque poteva comandare , che quantun- 
que gravi fopra i monti falittero , e al pelo de* 
corpi, benché fluide, non cedettero: alle parole 
di lui moveianfi ottequiofi gli uccelli ,e le crei, 
ture infenfate, in più parti divife, a’ cenni di 
quello obbedienti fi riunivano. Credette Ti* 
berio Imperadore di eftirpar l’ invenzione del ve- 
tro non frangibile, e che fotto il martello, a 
guifa di metallo, {tende vali, allora che , pct 
non ifeemàre it pregio dell’ oro, fece crudel* 
mente ammazzar l’ inventore . Madelufo fareb- 
be fiato da Benedetto, a cui ni un fegreto del- 
la natura fi riafeondeva , fapendo egli dar tem- 
pra adamantina ad un vafo di vetro , sì che 
{cagliato itrrpetuofamente fra i fallì , reità tte in- 
tero. Non'vedde alcuna età filofófo morale or- 
nato di virtù così rare: non ottenne città veru- 
na favio ,.e diferero riformator di colhimi ,ch« 
a Benedetti rton retti indietro: non fu mai a. 
fcoltata, nè in Atene, nè in Roma facondia , 

che 
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che agguagliar fi porcile a quella di Benedetto, 
quando egli avanti al tribunale della giufiizia divi, 
na difendeva le caule difperate de’peccatori • non 
fu , non fu per alcun tempo , e non farà giammai 
fapienzanel mondo, che per lo sforzo di altiflì. 
me fpeculazioni arrivi a intender della grandez* 
za di Dio minima parte del molto, che inceCe 
la femptice ignoranza di Benedetto. Oh Tempre 
laudabile , Tempre gloriofa ignoranza , da cui deb. 
bono gli uomini, le non fono ingrati, ricono* 
fcere ogni lor Capienza ! E chi può negare , per 
maligno, che fia , che l’infinito numero de’ mo, 
nafteri, delle chiefe , degli oratori , ne’ quali fi 
milita contro al terribil Gerione, Mondo, Car- 
ne, e Demonio, non fieno tanti Licei , ove s’ 
apprendono, e fi praticano le fcienze divine ? In 
quelle fcuole.non fi sdegnarono addottrinarli 
Principi, Resti, Imperadori , e Monarchi. Da 
quelle Univerlìtà ufcirono. a governar la Chiefa 
tanti Pontefici , e Cardinali, e Prelati: a predi, 
car la Fede Criftiana tanti erudì tilfimi confelfo. 
ri; a fpargere il. fangue per Dio tanti invit. 
ti campioni ; a profetar purità tante vergini, 
che il numero non può ridirli - Or qui confon. 
idafi il fallo , e l’arroganza della licita fapienza 
terrena , che di fe tanto prefume ; e mortifica, 
ta ammiri i trionfi della Tanta ignoranza di Be- 
nedetto. Godete voi , uditori , e Fratelli , che in 
quella devota Accademia apprendete le fcienze 
del Cielo, e vi efercitate negli lludj Ipirituali 
fotto la difciplina , e protezione di cotanto mae* 

; ftro* 
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Aro . Crediate pur fermamente , che da quel 
Crono di luce , ove egli gode la copiofa merce- 
de delle fue lunghe fatiche , bene i peflo ver noi 
rivolto proferilca quelle , o lìntilglianti parole.: 
non temete» o miei cari figliuoli degli ingan. 
* ni del mondo , degli fi ratt agemmi infernali » fé 
voi del voftro Papere niente prefumendo , ri. 
porrete ogni fidanza nell' ajuto divino. Una 
retta femplicità di cuore » più che una accorta 
faviezza, delle aftuzie diaboliche vi donerà la 
vittoria. De'mifterj divini «delle fetenze cele, 
ili niente faprete.fevi credete faperle-, e quel* 
le non apprenderete giammai , ricorrendo alla 
terrena » ma bensì profetando una fama igno > 
ranza . * • . ' 
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BORGHERINI 

Delle lodi di S. Filippo 
Neri l 



N luna illuftre vittoria fu procacciata 
con sì follecira brama , e con sì fplen. 
dido apparato di ragioni applaudita 
da* favj della vecchia Gentilità, 
quanto quella, che per opera della 
virtù ottiene di fe medefimo l’uomo. E vaglia 
il vero , fe per le più lontane genti , e per 1* età 
, L v) fa' 
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future largamente ampliarono la fama del lof 
nome quelli , i quali colla profpera direzione 
dell’ armi opprelli i doraeftici tumulti , la pace, 
e lo dato prillino renderono a’cittadini , quan- 
do fi debbono reputare più di maraviglia de. 
gni coloro ,che coll’ arti d’ una prode » e magna* 
nima Capienza ricattando la noflra debil naturi 
tiranneggiata da’ vizj , alia fua primiera libertà , 
e franchigia la richiamarono? Ma quei filofofi 
non ebbero nè pur pupille forti a difcernere 
chiaramente , non che lena ballevole ad aggiun. 
gere alla fommità di così eccella vittoria . Van« 
tino i Socrati, ed i Catoni d’aver col vigor del. 
l’ingegno, e colla forza della ragione combatto, 
ti, e vinti i difonefli piaceri, la cupidigia del. 
l’oro, e della vendetta, e gli altri più cUformi 
appetiti, e chi non la , che dopo quella av. 
venturofa fazione, avviandoli follemente , niu- 
no oftacolo poter loro più contendere il pof< 
fello della vera virtù , elevandoli , e vanagloria!», 
doli in fe medefimi fenza prendere alcuna cur» 
della divinità , full* altare del vano compiaci, 
mento idolatravano la propria faviezza,e co- 
me aminoli Argonauti, dopo d’avere con prò* 
fpero corfo pa fra ti gli fcogli, e le Urti , e ficu. 
ramente varcato il vallo Oceano delle più prò* 
cellofe pafsioni , quando erano per gettar Ran- 
core, e per afferrare le fortunate riviere di 
quella famofa conquida , abbandonavano per fo- 
verchia fidanza di fe medefimi gli argomenti 
dell’ accorto governo ; onde levatoli di terra 

all’ 
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all’improvvifo quello maligno, e furiofo turbi- 
ne della fuperbia , o gli rifofpiog^va in alto , o 
gli faceva rompere alla villa del lido . E chi 
mai affidato al folo umano coraggio poteva con- 
durre a fine sì malagevole imptefa, fe Iddio 
venendo a rifchiarare il torbido, e caliginofo 
barlume dell’umana lapienza, alzato non avefi 
fe lo ftendardo della vera milizia a’ fuoi eletti 
campioni , coll’ efempio moli rando loro, che fe 
volevano confeguir 1* intera vittoria di fe (lef- 
fi, conveniva, che domi t vizj più pufìUanimi» 
e più fordidi, non s’annighittiffero in grembo 
di quella prima vittoria , ma raddoppiando il va. 
lore , fi faceflero incontro all’ altezza, ed al fa . 
fio, prendendo a combattere feco Itefsi già vin- 
citori, vircuofi,ed innocenti? In quello gtorio- 
fìfsimo, ma travagliofo campo di guerra entrò 
Filippo Neri, non pure come molt’ altri de’ più 
chiari Eroi del Crillianefuno già pieno d’anni, 
dopo d’aver lungamente militato contro le fen- 
fuali pafsioni, penofa vita menando nelle foli, 
tudìni, o rillretta tra dure leggi ne’ Chioftri, 
ma per tutto il corfo di fua vita negli occhi 
di Roma , nella luce del mondo , nel teatro più 
celebre dell* univerfo ; imperciocché non aven- 
do egli giammai aperto nel fuo cuore l’adito ad 
alcuna viziolaconcupifcenza , folamente gli con- 
venne rintuzzare quella baldanza, e quelli fpi. 
riti altieri, che fogliono generarfi dall’ egregie 
virtù. Del qual luogo, nobile, e maravigUofo 
combattimento chi potrà annoverare i magna- 
nimi 
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ni mi sforzi, e ’l numero contare delle vittorie ri» 
portate da Filippo , fé in quella maniera di guer. 
regnare canto più va rinvigorendo, e rinfuri 
zando il nemico , quante più volte egli è ri-, 
battuto, e disfatto, rilevandoli l'empre più vi. 
gorolo , e robufto dalle feonficte - Io fon cer. 
to, Signori, non poterli tanta virtù di Filippo 
come opera immortale della divinità con qual, 
livogha ingrandimento accattato dalla moitale 
eloquenza agguagl.are , Io lo bène, che qualun- 
que audace tentativo della mia deboi favella 
non potrà mai nelle voffre menti ampliare la 
già conceputa opinione della di lui fantità , nè 
generare in ette maggior maraviglia di quella, 
che y è nata all’ efficace veemenza di tanti grand* 
uomini , che altamente ne ragionarono, alla no. 
vica di tanti prodigio!! accidenti dalla mano di- 
vina operati a manifeftamento della fua fovruma. 
na prodezza, ma lìccome nell’ univei tal applau- 
o , e nelle pubbliche acclamazioni fatte a’ trion* 
latori , quantunque in niun conto s’abbia, e 
niente vaglia a dar credito, ed accrefcere ri- 
putazione al trionfante la voce d* un foto , i* 
gnobile, e Icooofciuto popolare, nondimeno 
in tanta folennità male farebbe egli a tacerli 
tra tutti, e a reprimere la lode dettatagli dal 
evoco affetto, o dalla (ubica ammirazione , pò* 
tendo ancor egli per avventura prendere l'pe- 
ranza, che ella debba acquiltare pregio, e no* 
bilicarli, mifta , e confala cot\ gli anplauli de’ 
piu nobili, e con gli encomj de’ grandi , così 
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folciate* Signori, cb« ancor io ndt’ odierno 
trionfo di Filippo, modo da riverente oflequio, 
levi al miracol della lua divina virtù la mia a. 
miliflima voce, e mefcolandola arditamente fra 
1* egregie lodi, che gli diedero tanti folenni o> 
ratori , io lo chiami perfetto vtnotor di fe ftef- 
fo,e delle foe opere virtoofe, che con fóndi* 
ma arte di Criftiana umiltà foggettò all* amor 
divino. 

| Ottimo; vincitore non fi dee lenza dubbio 
chiamare quel Capitano, che dopod’ avere colla 
maeftrla , e colla felicità dell* armi debellate le 
itranicre nazioni, lasciandoli dall* aura della for* 
te lofpingere alla brama del regno, non vuo- 
le in pace la forza, e l’autorità predatagli per 
.li guerra , rendere alla Repubblica , ma alla di 
lei opprefDone bruttamente rivolge le fue ftef- 
ie vittorie . E che importava , Signori , a Ro- 
ma, che Cefare col fuo Invitto valore primo 
di tutti piantane di là dalle fponde del Reno 
le foe vittoriofe bandière, in faccia de* più bel, 
licofi , ed agguerriti Germani? Che importava, 
che al di lui generofo ardire , levate 1* Aquile 
Romane , fpiegaflero dal continente fu per 1* 
Oceano quel gran volo a* lidi della (conofciuta 
Brettagna, armando i loro valenti artigli alla 
preda d* un nuovo imperio divil’o dal mondo? 
Se coll* eccepiva grandezza di quedi fegnalatif- 
fìmi fatti , quali con foverchia ombra aduggian* 
do la libertà di Roma, e col maligno pefo del- 
i* autorità acquiftata aggravandola , c premen* 
.ri dola 
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dola» la ridulTe finalmente a gemere moribonda 
nelle fue braccia. Perlochè fapientiflimo fa il 
coflume degli Atenielì, i quali quando Icorge- 
vano alcuno de’ loro cittadini per la grandezza 
dell’ animo, e perl’imprelè prolperamente con- 
dotte nella milizia, (alito Copra gli altri ad ec- 
celiente riputazione, per lungo fpazio di tempo 
lo rilegavano dalla città , non per odio , che por- 
tallero alla virtù , la quale con opportuni prov- 
vedimenti, e colla buona educazione 6* ingegna- 
vano d’ inlerire.di coltivare, e di crefcere ne- 

f ;Ii animi de* cittadini ; ma perchè credettero 
a fuprema legge della loro Repubblica edere 
la (ìcurezza della libertà, alla quale dover log» 
giacere tutte 1’ altre leggi, e quei coftumi, e 
quell’ opere de* privati , che lei non riguardace- 
lo , quantunque in fe (ledè preclare fodero, e 
commendabili , doverli nondimeno reputare per» 
niciofe.e dannevoli; avvitandoli pertanto, che 
all* eccelfa virtù (ledè d’ appredo l’arroganza, 
e la fuperbia , e che colui, che nella città gli 
altri di gran lunga avanzale di valore , e di cre- 
dito ,averebbe agevolmente bramata , e procac- 
ciata occalione di occuparvi ancora la maggio- 
ranza ; con avveduto conliglio difpofero , che 
quando le virtù d’ alcuno cittadino divenute fuf» 
l'ero per lo favore popolare fofpette , e formi- 
dabili alla libertà , li doveflero coll’ efilio umi- 
liare , e quali fottoporre alla prima ragione 
dello Stato. Per lìmigliante maniera il mio 
gra n vincitore conofcendo le virtù edere la bel 
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tà, le ricchezze proprie , e la potenza legitti- 
ma dc’noftri animi ; ma che feelle non mirano, 
e non fi loggettano all' amore, ed alia pietà in 
verfo Dio, che è la prima legge , e la regola 
della Criltiana perfezione , e non lì riconoico 
no da lui originate , e dipendenti , riempiendo 
• l’animo di facrilega arroganza, lo follevano a 
ribellione contro TiftelTa divinità, perciò dal- 
l’ima parte mollo da magnanimo inftinto,mirò 
Tempre in ogni fuo atto all’eccellenza, e col 
Vigore de’ naturali , e foprannaturali talenti* 
trionfata agevolmente la contumacia degli cfter- 
ni (entimemi, giunte al più alto legno di tur» 
te le Criftiane virtù. Ma dall’altra parte du- 
bitando , eh’ elleno colla loro (ingoiare chiarez 
za, eccitando al di fuori applaufo, o dentro 
vana compiacenza, non gl’ impediflero iaperfer. 
ta annegaztone, e I* intera vittoria di fe medefi 
mo.egli fi fece loro incontro, e coll’ umiltà , 
quali colla legge dell’Oftraciimo , l’abbalsò.e 
le fottopofe a Dio, occultandole non folamen- 
te altrui, ma eziandio alla propria cognizione; 
onde, come le l' avelie del -tutto efiliate da fe 
medefimo , egli fi credeva, e di continovo chia- 
mavafi il più'; indegno , il più iniquo di tutti 
gli uomini. O fe in quella guifa, che noi ci 
volgiamo colla memoria a (coprire da lungi i 
paflàti avvenimenti, noi potefiìmo comprende- 
rti fenfi, e ile >. voci afcoltare de* no Uri ante- 
nati , noi certo fentiremmo un. applaufo in tut- 
ti uniforme, e. concorde, ma direttamente re- 
c i pu. 
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pugnante all’ umile opinione, che porta di fé 
medefimo Filippo! Anzi non vi par egli pur ora 
di fentire, o Signori, che quell’ awenturofa 
città, che va Jieta.e fuperba d’eflerli data ma. 
dre , e nudrice, non potendo per fe medefima 
formare , e mandar fuori le voci per convincerlo 
con quelle pur troppo chiare , e didime della 
pubblica fama, così gli contradica ? E con qual 
ragione andavi tu, o mio egregio Cittadino, 
pubblicandoti per ifeelerato peccatore ? E non 
pollo io attedare d’ aver veduta la tua più te. 
nera , e delicata fanciullezza ornata non d’ una 
puerile, e colorita devozione, ma di tutte 
quelle falde virtù , che fanno ferma bafe, e get- 
tano fondamento dabile alla più eccelfa factità? 
Non è egli vero, che i miei cittadini leggen- 
do ne* tuoi gravi portamenti , e nell’ aggiuftata, 
e difereta moderazione de’ tuoi fenlì la làntità 
de’penfieri, ti chiamavano per antonomadico 
cognome il buono? E chi mai mirandoti nell* 
età più verde dotato d’ una matura laviezza; 
sì del divino amore accefojin ciafcuno tuo ap. 
peti to , mondo , e temperato ; in quali! voglia con. 
giuntura giocondo, e ferenojnon averebbecom- 
patito l’errore dì coloro, che lì diedero a ere» 
dere, che talora gli Angeli, prefo corpo mor- 
tale feendeflero dal Cielo a vivere mefcolati 
fra gli uomini ? O come teneramente ti dili- 
gevano tra le lue forti braccia quede gloriofe 
nue mura , avviandoli , che la tua maraviglie* 
fa indole delle loro per mallevadore di pio* 
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prizia fortuna; ma io volentieri fopportai la 
tua prefta partenza verfo Napoli , affidata dal 
pegno l'oprabbondevole ,che mi lafciafti di tuo 
valore, che quanto più da me t* allontanavi 
col viaggio, tanto piu ampiamente fi farebbe- 
ro dilatate le mie glorie . M* ingannai perav- 
ventura , o perderti forfè trapiantato in altro 
fuolo , e fotto diverfo clima quell’ innata virtù 
di produr grand’ opere? 6 come non ti fov ve- 
niva di quel generofo rifiuto, di quella ma* 
gnanima rinunzia , che tu facerti a San Germa- 
no alla certa Iperanza dell* ampia eredità di tuo 
zio? Tu dovevi bene accorgerti, che avendo 
foggiogata la forte cupidigia dell’ oro, rimafe*» 
ro da te in quella fola giornata fconfitti tutti 
gli altri appetiti , che con erta ftrettamente con- 
federati militano a danno della ragione. Alla 
feftola rimembranza di sì chiara , e plaufibile vit- 
toria , chi di noi non averebbc creduto , che 
giunto Filippo da S. Germano a. Roma, e ve- 
dendoli per la volontaria povertà di tutte le 
cure terrene già fcarico , non bifognofo d* al- 
trui , contento, e pago interamente di fe me- 
defimo , tra quelle trionfali memorie degli an- 
tichi Cefari, che in quella inclita città ad o- 
gni parto s’incontrano ,non andarti godendoli il 
piacere di sì nobil trionfo? Ma io lo veggo in 
mezzo de’fooi allori in abito di vinto, non lie~ 
to , non ficuro , ma timido, e fofpettofo di fua 
falute, tutto intento a procacciar nuove forze , 
far nuovi ripari , rinforzar le guarnigioni, e con 
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fornirla follecttudine apparecchiarti alla difefa. 
Or dove mirano tante armi , o Filippo , dove 
mirano quelle pertinaci vigilie, quelle rigide 
attinenze , quella ftudiofa ritiratezza, quelle fer* 
ventilarne orazioni ? Non altrove , Signori , po- 
teva guardar tutto quello militare apparato, 
non altrove erano volte l’armi del mio ammi- 
rabil guerriero , che a vincere , e umiliare a Dio 
quella fegnalatiffima palma raccolta dall' abbattu- 
te ricchezze . Ah che atto così magnanimo ma- 
lamente potendoli riftringere in un cuore di- 
metto , e umile , per far lato alla fua maefte. 
vote ampiezza, in molte artificiolc guife va di. 
fatando, e fublimando i penfieri . Non credali 
già , che Diogene in Corinto , per fola gran- 
dezza d’animo rifpondefle con sì altiero deprez- 
zo alla domanda del gran Macedone , ma il ve- 
derli , per lo difpreglo de* tefori, innalzato fo- 
•pra de turbolenze di mille tempeftofe paflìoni, 
e quali fottratto a’ ciechi variamenti , e all’ in- 
dile reta giurisdizione della fortuna, sì lo riem. 
pieva d'orgoglio , che lo faceva con occhio fu- 
blime , e fdegnofo mirare, come inferiori , e 
foggette le più elevate cime dell’ umana gran, 
desta . Ammirabile opera ila in altri, o Filip- 
po, il vincere le ricchezze, ma tua propria lo- 
de è 1 ’ aver dopo vinto il | piacete di sì bella 
vittoria , sì che negando a tc medelimo infino 
quel fuavilfimo, e quali infeparabi! premio del- 
la virtù , che è l’etter confapevole a fe (letta, 
quali tu giacelfi tutto inviluppato ne’ lacci dei- 
F 4 1 * in 
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l’ intere Ile, e dell* ambizione , eri l'olito d’efcla- 
mare, quando t’ abboccavi per via in alcuna 
Torta di Reiigiolì: felici voi, cui badò l’animo 
d’abbandonare il mondo, io per «ne non avrei 
giammai avuto cuore a sì ardua imprefa . Oh 
voce più atta a dettare col tuo maravigliofo 

• Tuono negli animi di quei Reiigiolì Io ftupore , 
che a conciliarti la fede ! E come mai poteva- 
no eglino credere, che Filippo non a vette ab. 
bandonato il mcndo?e non era egli manifefto, 
ed infallibile Tegno , che e* portava un cuore del 

■ tutto libero, e franco dagli affetti terreni, il 
vederlo nemico capitale degli onori , non già 
nelle più afcofe fpeionche della Tebaide, ma 

• in Roma , dove infin da quelle funtuofe reli- 
quie, e da que’ laceri butti dell’ antica magni- 
ficenza, e dalla rimembranza de’valorofì Tatti, 
e dalle fredde ceneri de’ Tuoi valorofi campio. 
ni, pare, che agli animi nobili tacite fiamme 
s’avventino, e tacitamente s’appiglino d’ambi* 
zione.e di gloria; e che quel luo fignorile.e 
regale afpetto di maeftevoli edifici, risvegli ne’ 
petti piò gentili Ipiriti d’ alterezza , e di fatto? 
poco dunque doveva loro parere ,che egli non 
li lafciatte prender dalle potenti lufinghe dell* 

' onore in Roma , dove quella vanilfima larva , 

j ammantata talora del l'acro, e venerabil velo 
della Religione, per tante dignità conlpicua, 
di tante porpore fplendida , li fcuopre lieta, e 
feftola ad ogni maniera di perfone,e non pur 

• come altrove, che ella promette a una fola di* 
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(tendenza , o a’ ioli ciccadini i più alci gradi » 
ma quivi quafì comune madre, e tenera fin- 
gendoli dell’ ingrandimento di tutte le genti 
, tutti indifferentemente alletta, e adefea colle 
fperanza , mentre con attrattiva difinvoltura, 
ora a’ padani , ora a’ foreftieri , ora a’ grandi, 
ora agl’ infimi , ora a’ virtuofi , ora agl’ imme* 
rirevoli, benevola, e affettuofa volgendoli, ad 
dita a tutti tante efl'er le vie per arrivare a’fuoi 
doicifiimi doni, quante ne apre la ricchezza, 
il favore, la parentela, l’amicizia, la vera, o 
fimulata virtù. Stimò pur quello antico filofo. 
fo lpettacolo degno di Dio il mirare Catone Ha. 
re in piedi fermo, e faldo tra le ruine deli* i - 
niqua fortuna; e non doveva fembrare a tutti 
argomento d’ invitta moderazione lo feorgere 
Filippo tra tanti fitibondi, accefi , e contami- 
nati dalla laida voglia dell* onore , tutto puro, e 
mondo ; il vederlo tra tanti flutti , e ondeg. 
giamenti dell* ambizione reggere con sì viril 
forza d’animo, e inoltrarli contro di lei guer« 
nito di così loprabbondevoi coraggio , che non 
li convenifie da’fuoi ingannevoli inviti metterli 
in falvo colla fuga, ma chela poteilè con lìcura 
fidanza invadere, ed affrontare nelle lue più 
munite, e guardate trincee? Dovevano perav. 
ventura prellar fede a quella voce coloro ,che 
fapevano, che Filippo, or rifiutando opulenti 
benefizi , or ampliflime prelature , con ogni sfor- 
zo s’opponeva a’fuoi avanzamenti? h chi fa, 
o mio gran vincitore , ayerebbero forfè credu* 

to 
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to alcuni: che cu come quegli antichi filofofi 
per fallo le dignità ricufafli .credendoci di quel- 
le maggiore , e coll’ ollentare negligenza , e di- 
fpregio di quelle cole , che tanto l'olieéitamente 
gli altri di conferire s’ ingegnano, andalfi at- 
traendo tanto più Papplaufo, e la venerazione 
del volgo con quella ftudiofa trafcuraggine ; 
ma il vederti facente per intereffi dell* anime 
ne’palazzi, e nell’ anticamere de’ maggior Prin- 
cipi col medelìmo volto Tempre comporto da una 
venerabil giocondità , ora ricevere fpecialiflìme 
dimortrazioni di benevolenza , e di flima da’Som- 
mi Pontefici , e da’ primi Cardinali , or accoglie 
re i motti , e le beffe de* cortigiani , gli fcher- 
ni, e le villanie delle perfone piu vili , toglie- 
va via ogni reo fofpetto , e faceva noto a cias- 
cuno, che tu con quelle umili doglienze, e con 
quello indiftinto , e ambiguo temperamento di 
volta, tra gli onori, e gli oltraggi , andavi nel- 
la tolleranza di quelli , e nell* aborrimento di 
quelli sfuggendo quella tanto dagli antichi lavj 
affettata moderazione. E di vero , Signori, qual 
teatro s’aperfe imi in Roma, che porefle con 
sì forte maraviglia tenere in fe rivolti gli oc- 
chi di tutti , quanto il vedere comparire nelle 
Sue Corti, a fine tra fe direttamente contrario , 
molte di quelle finezze occu*tarrici dell’animo, 
dall’ una parte ufate da* più avidi , e ambizioni 
cortigiani per pagliare la loro brutta cupidigia , 
e dall'altra da Filippo con innocentillìma , ma 
non men profpera dilfimulazione , e dell rezza , 

ado- 
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«doperai* per velare il tanto applaudito Uil'pre- 
gio degli onori. Ogni età, ogni fecolo, ogni 
gente fi ftupirà, fentendofi raccontare dalla fa. 
ma, che Filippo recusd il Cardinalato offertogli 
da Gregorio decimo quarto; ma chi farà, che 
pofla agevolmente immaginare la maniera , che 
egli tenne nel rifiutarlo? Crederanno altri, 
che a quella grand’ offerta egli con mille fe- 
gni fcoprifie l* interna averfione, eh’ aveva a quel 
pregiatiffimo grado; altri peleranno , che egli 
prendere a dimoftrare con boriofa pompa di ra. 
gioni la caducità, e i pericoli delle umane gran' 
dezze ; ma a niuno potrà mai cadere in penderò , 
che allora il mio Eroe con incompafabi! artifi- 
cio s* adoperafle per far credere a’ circolanti l* 
offerta non fedamente, ma per gioco, e per 
motto eflèrli fiata fatta dal Pontefice, oftuf> 
cando con si bell’ingegno, anzi fpegnendo , e 
riducendo in tenebre la fulgidiflìma gloria di sì 
gran rifiuto . Or chi non averebbe mai penfa- 
to, Signori, che ficcome l’antica virtù Roma- 
na nella deflazione di Cartagine vide con ma- 
gnanima compaffione cadere a terra, e fchian- 
tarfi dalle radici quell’ eccelfa pianta, che re- 
cifa fovente dal Tuo ferro vincitore , rimetteva 
i rami viepiù rigogliofi , e fruttiferi di trion- 
fi al Campidoglio,- così I* umiltà di Filippo a- 
vendo con sì valide prove totalmente fpenro 1’ 
appetito all’ onore , fi fufle renduta impotente 
a mieter nuove palme , ed inghirlandarli di nuo- 
vi allori? Ma l’umil di cuore, per quanto lar- 
ga* 



9* ORAZIONE 

gannente diftenda il profpero corfo delle fae 
armi , non può gemmai temere, come Aleflan- 
dro, che non gli manchi avverfario da foggio- 
gare ; prendendo egli dall’ ideile vittorie incen- 
tivo di più ardua milizia »e materia raccoglien- 
do abbondevole di nuovi trofei. Onde l’umil- 
tà ritrovando Tempre nel cuore del mio invin- 
cibile Eroe le virtù fertili di fegnalatiflìme o- 

J iere, andava viepiù dilatando il campo alla 
ùa prima battaglia , e ('coprendo a fé medelì- 
ma nuove, e non più tentate conquide. Con- 
ciofliacofachè avendo ella foggettate la fofFe- 
renza dell* ingiurie, e la moderazione delle ric- 
chezze, e degli onori, volle ancora, fpingendo- 
lì oltre , cimentarli coll* ideila prudenza. E con 
qual ragionevole configlio , con qual legittimo, 
e colorato precedo fi può egli mai prender giu- 
da, e reale guerra colla propria prudenza ? E 
non è ella a coloro, che navicano alla vittoria 
di fe dein, la calamita, c la tramontana, fen- 
za la cui fidata feorta le virtù ideffe al buio 
rimanendo, dal loro diritto feotiero a contra- 
rio termine infelicemente declinano? E' vero. 
Signori ; ma ficcome quei valenti nocchieri , che 
fuperati i più cupi, e burrafeofi golfi del Me- 
diterraneo, e pafiato lo Stretto, quando per- 
vengono alla linea tirata per termine delle na- 
vigazioni dall’antica infingarda marineria , e più 
oltre vogliono avanzarli , navicando dietro le 
maravigliofe vedigie legnate da quegl’ immor- 
tali Argonauti di Genova , e di Firenze , abbati- 

do- 
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donano, come dilutile 1* ufo della calamita, e 
della tramontana ;per fìmigliante maniera a Fi- 
lippo, che nella vittoria di fe dello efl'endofi 
felicemente condotto fin dove potevano giun- 
gere coll’ aiuto delle morali virtù i lavj deli* 
antichità, e volendo trasgrediti i vecchi confini, 
a più lontane mete (piegar le vele , fecondando 
il cammino fcoperto da Grido, convenne , pof- 

f jo do l’ufo della terrena prudenza, affi darli fo- 
amente nelle delle delle virtù Teologiche, e 
nella carta maedra dell’ Evangelio . Or qual con- 
te fa farà queda , Signori , quanto fublime , quan- 
to ammirabiie ? Oh fpettacolo della cui lovru- 
mana vaghezza dilettatili, cred’ io, quegli an- 
gelici fpiriti , quante volte s’affacciarono dall’ 
Empireo per mirare quaggiù in ideccato la pru- 
denza di Filippo, conrendere colla lua trionfa- 
trice umiltà! E certo di quanto piacere, e di 
quanto dnpore farebb’ egli cagione eziandio a* 
nodri occhi , fe io fermafli il mio ragionamen- 
to a difcoprirvi quanto per la fagacità , e peri* 
acutezza del naturale ingegno, quanto per la 
confederazione delle fcienze più riguardevoli, 
quanto per lo fpeciale foccorfo divino, compa- 
rine in quedo onoratifOmo arringo, vigorofa, 
robuda, e formidabile la prudenza di Filippo? 
maio adretto dal tempo, non pollo didefamen- 
te contarvi tutte le fue valorofe prove: una fo- 
la toccherò, affinchè per ella avuto faggio del- 
la lua eccellenza, e delle fue validifiìme forze , - 
polliate più agevolmente avvicinarvi ad inten, 

dere 
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dere quanto g.awde, e gloriola fofle la vitto- 
ria riportata dati' umiltà. Deplorabile , e perni- 
Ciofo inganno fi è degli uomini , che elli vada- 
no dileguandoli nel pernierò la Cnltiena fancità 
di forma afpra, e fpavcntevole , e peravventu. 
ya s’awilano.che cflèndo ella naca dalle pene, 
e dal fangue d-l Salvatore fra gli orrori del Cal- 
vario .fra i deliqui dell* afflitta natura , accol. 
ta in grembo della più cruda, e fpietata barba, 
rie, nutrica del (angue de’ Martiri, creiciuta 
in eftlio tra i dolori , e gli affàimi , rinvigorita 
ne’ botchi più folti, e nelle più alpeftri l'oli, 
tudini , ella debba riunire di coffumi rozzi , e 
rincrel'cevoli , avara di conforto, nemica di tutti 
i terreni diletti , folo intenta a* rigori, a uftera, 
inclemente, iueiorabile verlo la noltra inferma, 
e fiacca natura ; onde da sì fatta imniagmazio, 
ne ingannati prendono di lei foipettoie quan- 
tunque volte fi para loro d‘ avanti , sbigottiti in 
dietro fi ritraggono, e non vogliono ad alcun 
patto feco addi medicarli ,e vien quella danno- 
fa opDinione accrefeiuta. accreditandofi , e pi- 
gliando piede negli animi più veaaofi, e più 
molli, mentre veggono la fanticà quali fempre 
comparire ne’ chiodili , e ne’ romitori , tutta ti- 
mida, lagrirnola, e fuggiafea , d’ abito ("quatli. 
da, nel vil'o (trucca, e coperta d’un mefto paL 
lore , nelle parole , negli atti , e ne’ modi lpi« 
rante ruvidezza, e feverità. Or quella fu l’inu 
prefa (ingoiare della prudenza di Filippo , il 
metterli ad accoppiare ja lantità cella dolcez. 
- za , 
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za , e foavità de'coftumi, e togliendole quel* 
l’ acerba, e ruvida fembianza, farla domelti- 
ca , e gentile , e renderla eziandio a’ più te- 
neri , e delicati in villa bella , e dilettevo- 
le. Sicché ella parve lempre in lui fuor d’ 
og ii credere di piacevole , e giara maniera , 
d’ afpetto venerandoci temperato da una ri- 
dente lerenità , verlo tutti lieta, ed affabile , 
e ornata d’uoa lemplice, ed innocente , ma vi- 
gorola, ed efficace deprezza , colla quale ecci- 
tando in altrui benevolenza , piegava a le pla- 
cidamente i cuori più ritrolì. e più duri. On- 
de le ella per sì fatta maniera abbellita, e ador- 
na , convertì , e innamorò di fe un numero in- 
dicibile d’ ancichi , ed opinati peccatori d’ogni 
coedizione , d’ogni età , e d’ ogni ledo , dia di 
sì alte prove , e di sì nobili acquifti è debitri- 
ce all* accortezza di Filippo; il quale fecondo 
le varie opportunità trasformandoli in divertì 
perfonaggi , e divenendo , conforme 1* popo- 
lo, ogni colà a cialcurto , Capeva adattarli con 
impareggiabile dilìnvoltura al gemo, all* inclina- 
zione, alla capacità di tutte le genti, e 6* apri 
va furtivamente con mille correli maniere Fa- 
dito all’ affetto d’ ognuno per guadagnarlo a 
Dio. Se ella rapì dagli artigli - infernali , e tolfe 
dal Tozzo grembo de’ diletti peftiferi il fiore 
della Romana gioventù , ne dee faper grado al- 
la prudenza del mio Eroe , perchè accorgendoli 
ella , che non con altro ftrattagemma il vizio 
efpugna , e reca in fervitù la maggior parte de* 
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gli uomini , fe non col mandare innanzi per Tua 
vanguardia il diletto, s’ ingegnò di fpogliarlo 
di sì poderofa guarnigione , e di corredarne ta 
fant irà , quindi opponendo al Demonio l’ iftefie 
fue frodi , andava inventando onedi piaceri per 
ritrarre da’difonefti gli animi giovenili. Oh fa- 
viezza per tutti i fecoli ammirabile ! non di- 
co già perchè a lei con maggior frequenza, che 
anticamente all’ oracolo di Delfo, o a’ volumi 
della Sibilla i perfonaggi d’alto affare, li piò iL 
luftri Principi, ampliffìau Cardinali, gli fteflì 
fonimi Pontefici , ne* loro ftrertilfimi , e ardui 
bifogni concorrevano per consìglio: non perchè 
altri la chiamava ilfuo riftoro.il tuo conforto, 
altri la luce, altri la fcorta della fua mente, al* 
tri la calma, e la ferenità de’ Tuoi torbidi, e 
combattuti penfieri ; ma perchè ella con una di. 
Tcreta carità, fatta alle maniere di tutti, prefe 
a fare più accetta, e più grata agli uomini l’ 
ideila fancicà . Bell’ opera fi è quella, o Fi tip. 
po, e così grande, che niuno a ver ebbe imma. 
ginato poter giammai divenir maggiore, le tu 
non le davi per te medefimo quali infinito ac- 
crelcimento , fondando per sì maravigliofo infti- 
tuto la congregazione dell’Oratorio Tu con sì 
potente balfamoìa cavarti dalle mani rapaci del 
tempo , e dalle braccia itividiofe della, fortuna , 
c fidandola fucceflìvamente a’ tuoi generofi fi- 
gliuoli , la depofitafti nel feno pacifico , ed incon- 
taminato dell’immortalità. Per te diranno i. po- 
deri i meglio, che non fu detto per Io Audio. 
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degli Ateniesi, la virtù ifleffaeffer divenuta più 
leggiadra, e più vaga; a te, cornea prima origine , 
attribuiranno tutto quel lalutifero amore, che 
per l’avvenire eli’ accenderà di fé ne’ petti de. 
gli uomini per sì graziole» abbellimento . Per 
te; ma che dico io, o Signori, non è egli ve- 
ro , che quante prerogative , e quante lodi io 
conto della prudenza, di tanto io la rendo più 
terribile all’umiltà? E chi non vede, che ella 
or follevatile contro quelli edemi applausi , quali 
eoo aperta violenza attaccandola alle frontiere , 
or desinando nelle parti più legrete, e più 
gelofe dell’animo l'edizioli movimenti di vana» 
gloria, le poneva in avventura le palTate vit- 
torie. Econquali forze potrà l’umiltà campeg. 
giarle a fronte, con qual arte di guerra lupe, 
rerà ella così gagliarda, e veemente in vallone? 
Non con altra certo , Signori , fe non con quel, 
la infegnata dall’ Apodolo delle genti nella let» 
tera a’ Corinti ,per!ochè Filippo , che tanto era 
riputato favio negli occhi degli uomini , diven- 
ne volontariamente dolco, eleggendo le cofe 
ftolte , e vane per confondere la fua tanto cre- 
feiuta , ed onorata fapienza . A quello fine lo vi- 
de più volte Roma l'altare nelle piazze più ce. 
lebri, ne’ palazzi più frequentati , e talvolta u» 
feire in pubblico veftito d’ un abito ricco , e 
leggiadro , e vagheggiandoli , e mirandoli attor- 
no , far fegni d’oftentazione.e di vana compia* 
cenza : azioni, che fembreranno difprezzabili , 
vili, ed ofcure a coloro, la cui corta viltà poc’ 
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oltre fcorge ali* citeriore corteccia dell* opere, 
e *i cui grullo intelletto poco addentro fi pro- 
fonda negli affari dell’ animar ma in effetto elle 
fono della piò fine, e più fublime perfezione 
criftiana. Anzi chi v’ha tra i più avvedati, e 
fcaltriti mondani , che non ammiri , come atto 
d* altiifima prudenza la fimulazione di colui, 
che colia fua artifiziata e finta ftoltizia, quali 
con occulta mina , atterrò la tirannia del fu 
perbo Tarquinio. Facile noi njego, o Signori, 
e volgar operali è la finzione, la quale in mil- 
le ftt3ne foggie s’adopera da’ mortali per dipin- 
gere le loro bìafimevoli azioni, ingegnandoli 
ciai'cuno di ricoprire, e di nafcondere co’ vi- 
vaci colori dell* ipocrifia le magagne dell* ani- 
mo; ma il fingere, non per aggrandire , o am- 
pliare, ma per ifminuirc , anzi per annullare il 
pregio delle proprie doti, e contro fe medefì- 
jno. e a fcapito della propria riputazione, oh 
quella, Signori, è una virtù così ardua, e co- 
sì repugnante al nofiro appetito, e così odiofa 
alla noftra ragione, che ella foverchia l’umano 
Capere, ed ha il fuo principio nel Cielo. So 
ancor io , che il Profeta reale tentò di celare 
Cotto il manto di limolata pazzia il fuo alto 
coraggio al Re nemico , ma finalmente egli il 
fece , procurando per sì fatta maniera fcampo 
alla fua vita; ma che Filippo, con quei modi 
in apparenza (convenevoli , intenda , e procacci, 
che i Cuoi legnataci falli , quali non condizionati 
dalla ragione, perdano ogni diritto all’applau. 
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lo, e alla lode, oh quello è veramente vince- 
re , e umiliare a Dio la terrena prudenza . O 
eccella, o augura vittoria , non con altra mae- 
llria d’armi conquidala , fé non per quella, con 
cui l’amor divino per interno foprannaturale 
dettame le mani de* foldati Tuoi più veterani 
aramaedra alta guerra . Vittoria , che folleva 
l’animo di Filippo, non (blamente lopra le vi. 
cende , ma eziandio fopra tutti i rilpetti , e le 
ragioni del mondo; ma non pertanto ella è ba- 
dante a riporre in perpetua calma la fua umil 
tà, ed a guardarla per Tempre da tutti gl’inful. 
ti ; anzi avendo diftrutti tutti gli emuli della 
terra , io la veggo con adatti viepiù violenti 
oppugnata dal Cielo. Imperciocché troppo gra- 
vi , e forti ragion» di crederli grande , ed ec- 
cellente porgono al mio fegnaiato trionfatore 
quella forza comunicatali da Dio fopra i più 
mortiferi , e contagio!] malori : quella (ignorile 
autorità inverfo i maligni fpiriti : quell’ ai bi- 
trio * che egli ebbe di revocare alia vita un 
edinto cadavero: quella celefle chiarezza , che 
dal Padre de’ lumi lòpravvenendo al fuo intel- 
letto, gli feopriva ifegrcti più reconditi, e gli 
accidenti gii appalefava di tempo , e di luogo 
rimotidìmi: quella foprabbondanza di grazia, e 
di fpirito.che dal cuore per manifefti fegni ri- 
dondando ne’ modi «nelle parole, e nel volto, 
creava atti, e lenii di devozione in coloro, 
che feco trattavano- Qual’ idrumento , qual 
macchina prenderà Filippo per riparo della pro- 
v G a pria 
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pria compiacenza, e per fai lì Ichermo dagli al- 
trui enconij? Forfè l’ immagini, e le memorie 
della baflèzza mortale non caderanno dalla Tua 
mente, fe ella così fpefio per miracolo/! ratti 
fciolta e alienata da* l'enfi, formonta tutte le 
sfeie, a vedere da vicino, e fenza velo gii ar- 
cani della divinità? E non fu egli di meftteri, 
affinchè l'altezza di fomiglianti rivelazioni non 
levafie in fuperbia il grand* Apoftolo delle gen- 
ti , che lo fpirito pervèrfo di continovo affi agen- 
dolo, viva gli renefle la memoria della natura* 
le fiacchezza ? Come potrà il mio invitto Eroe 
fembrar piccolo ne’ fuoi occhi , fe tanti fovru- 
mani privilegi lo autentican per grande in col* 
petto dell* Altiflìmo? Bisognerà pure, che l’u- 
miltà finora trionfatrice , s’arrenda finalmente 
per vinta; e gà io Tento, che in Roma, e per 
le vicine contrade il volgo, i nobili, i Princi- 
pi con applaufo concorde I* acclamano per Tan- 
to ; già io odo , che non badando al Sommo 
Pontefice Clemente Vili, che la fanrità di Fi. 
lippo fufie ammirata dall' Italia , e reputando 
pubblico intere fiè della religione, che fe ne 
prcpagafie la voce, e 'I grido n’ ancia de infino 
nell’ ultimo fettentrione.a chiarezza della Cat„ 
tolica Fede, a confu fi «ne dell* erefia .ritrovan- 
doli per avventura in Roma alcpnl gran Signo- 
ri del Regno di Pollonia, volle, che ancor «.Ili 
ancia fiero a vifitarlo , acciocché certificati fi ri 
manefièro . Niuna maraviglia fra tante, che ne 
vantava Roma, poteva agguagliare il miraeoi 
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della virtù di Filippo, in cui ravvifavafì una va- 
lida riprova d’ un argomento viabile della ve- 
racità di noltra Fede ; onde tornati alle patrie 
loro poteflèro recare autorità a ciò, che ne di' 
vulgava per tutto la fama. E come mai farà Fi- 
lippo a ripararli da sì fiera oppugnazione s fotto 
qual denfa , e tenebrofa coperta fi occulterà sì 
fattamente la Tua fplendidiflìma fantità.che non 
ne trafpaia fuori alcun folgorante raegio agli oc. 
chi curiofi di quelli accorti Signori ? Con qual 
forte legame obbligherà egli a’penfieri terreni 
la mente eflatica , licchè ne’ ragionamenti di fpl- 
rito, che gli converrà fare con eflo loro, non 
rimanga , fecondo il fuo famigliare privilegio , 
elevata tjel tutto, perduta, ed abbandonata in 
Dio ? In qual maniera arrederà egli quella por- 
tentosa palpitazione di cuore, che in trattando 
cofe toccanti al fuo diletto Signore, fi manife- 
ftava con un gagliardo tremito di tutte le mem* 
bra ? Che farà mai, Signori , l’umiltà flretta da 
si urgente pericolo? Tenterà ella peravventura 
ancora in quell* occafione ciò , che coftumava 
affai fovente, di palliare così cofpicui , ed in- 
figni prodigj, e di fargli credere effetti eli na 
turale, ma non bene avvertita cagione ? Ma 
dunque ella fiderà il pregio di Tutte le lue p3f„ 
fate vittorie in mano ad un inganno magnani- 
mo sì, ma incerto , ma difficile a riulcir prò- 
fpero , potendoli malamente celare , o fallìficare 
i miracoli , mentre con troppo alce , e dirtince 
note gli difafcunde,e gli accufa l’ordine fov- 

G } ver. 
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vcrcito, e violato delia natura- Egli è del tut- 
to foverchiu. Signori, che voi andiate ftudio- 
famente col penfiero indagando, per rinvenire 
con quale opportuna di verdone ella volge (Te al- 
trove quello furiofo turbine di guerra. Avvi- 
fato prima Filippo della venuta di quelli Signo- 
ri , fe prendere ad un fuo penitente una favo- 
loia leggenda, ordinandogli, che continuane a 
leggerla forte fino a tanto, che non gli facefle 
contrario fegno. Entrarono quelli nella carne* 
ra , e Filippo, inoltrandoli tutto avido, e in- 
tento a raccogliere i fenlì di quel, che lì legge» 
va , len/a far loro alcuna fpeciale accoglienza, 
dilTe, che afpettaflero la fine di quella impor- 
tante lettura , foggiungendo nel tempo , che vi 
fi trattennero, alcune cofe sì fatte, che tutte 
portavano indizio di leggerezza d’animo, e di 
mal fano configiio . Ecco , Signori , com’ egli con 
quella vile, e aliena occupazione fopprefie ne- 
gli animi de’ circoftanti l’alta opinione dife.* 
ecco com* egli chiufe la bocca , ed annodò la 
lingua di quei chianlfimi perfonaggi , bramofa 
di fcioglierfi alle fue lodi nelle parti elternedel 
mondo. E mi par pure, che Filippo, per ren* 
der vinte, e mortificate a Dio le fue miracolo- 
fe prerogative, prendeflie un partito limile a 
quello del Senato Romano , il quale per umi- 
liare alla comune ficurezza, ed alla pubblica li. 
bertà P eccelfivo valore di Celare, che vitto- 
riofo tornava della Spagna a prendere il Confo- 
rto ,c per tarpar l’ ali alla di lui orgogliofa for- 
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tuna , che coll’ opportunità di quel Coturno Ma. 
giurato fembrava doverlo portare di licuto , e 
velocidìmo volo alla tirannia di Rcm3 , ninna 
alta provincia gb adeguò per impiego nel Con- 
folato, che la (bprintendenza delle drade , e 
de’ bofchi. Ri ma l'ero dorditi,e attoniti gli uo. 
mini , in vedendo quell’animo fdegnolodi quie- 
te , avido, e badante a qualfivogha arduo, e za. 
rofo tentativo ; dove facevano (blamente nido 
fuperbe voglie , valli , e fmilurati configli , e 
nel quale non erano ricevute , le non alte fan. 
tasfe d’ eferciti , di lpediz’'on», di conquide, 
macchine, e difegni d’ imperio. orditure di ’mo* 
narchia, vederlo dico, abballato, e depredo a 
quella carica volgare, oziofa , povera di nobili 
affari, dei ile d* occafioni, e per ogni lato an- 
guila, ed incapace di sì fmifurato talento. Ed 
io non chiamerò prodigio , dtgno dell’ ammira, 
zione delle fuperne intelligenze , il confiderare , 
che Filippo per opera dell* umiltà coftrinfe la 
fua mente a deviarci fuoi alti divini penfieri 
dalle cute più rilevanti dello fpirito, e della 
contemplazione d’ineffabili miderj, volgendo» 
gli , e fortemente applicandogli a un difurile , e 
favololo racconto? V’ era forle tra gl’ ingegni 
di Pirro , tra l’aftuzie d* Annibaie, tra l* arti 
di Fabio, ftrattagemma più avveduto, macchi, 
na di più pellegrina invenzione , sforzo più au- 
dace , con cui 1’ umilia, da tanti poderofi av- 
verfarj invedita, e da tante bande guerreggia- 
ta, poteffe gloriofamente aiutarfi,e difenderli? 
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Or chi oferà di concendeie a Filippo ii nome 
di vincitore ? Speciofo nome (1 è quefto di vin- 
citore, e così caro , che co’ /odori , co’ travagli , 
e col fangae fi compra da’ piò potenti, nè v’è 
avvenimento più pregiato > piu gradito in vi* 
fla, più plausìbile della vittoria; ma o quanto 
quella degli altri Capitani Tuoi e/Ter dentro 
brutta, e difiomigliante da quel fuo eftrinfeco 
luftro! Per quefto, cred’ io, eh* ella vadia ri* 
coprendoli colla pompa del trionfo, colle rie* 
che Spoglie rapite a’ nemici , e tra 1* acclama* 
sioni , e le grida feftofe della moltitudine i fui 
carro ne comparifca tutta al difuori adorna di 
clamide purpurea, e di regio paludamento. Ben 
dicono eglino , che della vittoria non fi rende 
ragione : perchè , fe ne dovettero (lare alla cen- 
fura , e tra gli encomj e gli applaufi del trion» 
fo, (copertole il’feno , 1’ arti fue proprie , le 
maniere, e gli arredi fi manifeftatterotfe fi con- 
fidet atte, che rade volte ella Tale alla cima dei 
Campidoglio, fe non per biasimevoli fatti, per 
frode, per furto, e per rapina, e fu per i troni 
chi , e infanguinat» cadaveri degli amici , e de* 
congiuntile (ti perle rovine delle de folate Pro. 
vincie, e de’ Regni : le s’ottervattero i fofpiri , 
il rammarico, e le lagrime de’ poveri prigionie, 
ri , e rivolgendoli indietro a mirare la via da 
lei battuta, fi Icopriflero le campagne coperte 
di ftragi,i mari tinti di Sangue, i paeli depre* 
dati , col fuoco guafti , e col ferro, le Città di- 
sfatte , i popoli miseramente difperfi , tanti fa* 



Digitized by C 




SESTA. io > 

cri luoghi contaminati di fceleratezze, le leg- 
gi ammutolite , le virtù confu fé , e adulterate da* 
vizj ; non fembrerebb’ella una rapacilTìina fiera» 
che pal'cendofi d’ uccifioni, e di ftragi , porta , do- 
vunque ella arriva, folitudine e terrore; o pU' 
re un gonfio torrente, che colla foprabbondan- 
za,e coll’impeto rovinofo delle fue acque, ro- 
vesciandoli l'opra gli argini, allaga, e diferta 1* 
innocenti pianure , e a chi dando, a chi toglien- 
do il terreno, confonde ogni diritto, e ragio- 
ne • Sono in fomma, Signori miei, le vittorie 
della fuperbia mondana, come gli fpecchj, i 
quali, quantunque fiano dall’arte fquificamente 
puliti , e lufirati, rimanendo nondimeno in tutte 
le loro parti più bruni, e tenebrofi degli altri 
oggetti, da una fola e piccola veduta, e nel fo. 
lo punto della riflefiìonc chiari , e luminofi fi 
inoltrano; così quelle, eflendo ne’ loro princu 
pj , ne’ progrelfi , e nella fine orride , e abbomine- 
voli , folamente a chi le rimira nel fido iftante 
del trionfo, cofpicue , e fulgide n’appaiono ; ma 
la vittoria di Filippo fomigliando per l’umiltà 
a un corpo di fuperficie fcabrofa , ed opaca , 
con egual riverbero, e da tutte le lue parti, e 
da qualfivoglia fpettatore,e in qualfivoglia baoi 
da, e politura riguardata ella fia, fempre pu. 
ra , innocente, candida, e immacolata lì fcor- 
ge. F.lla non nacque come quelle, o dalla di- 
lordinata fete del fignoreggiare , o dal torbido , 
e fanguinofo grembo delle fedizioni, e de’ tu- 
multi, 0 da alcuna atroce ingiuria ricevuta da» 
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g» emuli i ma dall’ amor divino, dalla chiarez- 
za, dalla co[> a , dall’eccellenza delle Tue virtù, 
le quali nell’ edere unite, non vergogna, non 
danno, ma ficurezza.e gloria incomparabile ri- 
ceverono, e potevano dire come Teiniftocle in 
Perda: fe io non perdeva , avrei perduto. Gli 
altri vitto, ioli Imperadori , fe furono forti , fa. 
rii, e magnanimi in loffi- ire le fatiche, e in af- 
frontare i pericoli della guerra, renderono in 
pace le loio viltà odio 1 e agli amici ,o non fa» 
pendo con efatta diiciplma tenere a freno U li. 
cenza , e la bravura delle milizie ,o non voleri • 
do difeendere dall* altezza del comando, e in«- 
chinarlì alle dualità de’togati Cittadini. Ma Fi- 
lippo a tutti, lenza veruna diltinzione fu caro, 
dolcemente piegandoli dal iaft'gio delle lue mi- 
racolo fe palme, e meicui indolì con affabilità 
fingolare fra la piò depreda turba de* peccatori . 
Altri non profeguiroiio con puro ardore il cor- 
fo incominciato delle loro vittorie, o abbati, 
donati dalla fortuna, o trattenuti dall’ingordi- 
già della preda , o ritardati dal piacer del ri- 
polo, dalle delizie, e dall’amenità de’ luoghi, 
o dalla ftanchezza del guerreggiare Ma Filip- 
po ricavando dalle vittorie non viziola confi- 
denza, ma circonfpetto timore, e ftimolo ge. 
nerofo, e conforto a novellamente combatte- 
re, non s’ arredò alla faccia fpaventevole de’ pe- 
ricoli, non al vifo lulinghevole de’ diletti*, ne 
divertì , o dilfipò te lue foize a raccogliere di 
terra 1 la lode, e la gloria, che d’ avanti , per 
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trattenerlo infidiofamente gli andava fpargen- 
do il nemico. Akri con deforme oflcquio com- 
prando l* aura popolare , furono cari alla mol- 
titudine, ma riufcirono di dubbia fede, e fof- 
petti di fellonia al Principe ; ma Filippo quan- 
to più applaudito dagli uomini, tanto più era 
infervorato nella pietà , nell’ amore , e nell* u- 
iniltà verfo Dio . E qual fuo pensiero , qual o- 
pera , qual virtù fu mai volta altrove , che ad 
accrefcere» e ad efaltare il culto, e la gloria 
del fuo fovrano Signore, e a deprimere, e qua- 
li ottenebrare fe fteflo ; acciocché le fue ofcuri- 
tà, e le fue ombre faceflèro con più vivace ri. 
lievo fpiccare gli attributi dell’ Altiffirao? So- 



gliono i profperi avvenimenti delle battaglie 
{cancellare la vergogna delle paffete fconfitte ^ 
e nella loro vaga , e «favillante luce le macchie 
fpariicono,e i difetti fi dileguano del vincito» 
re, rimanendo per così dire in fuo potere tra 
1’ altra preda eziandio l’ iftefie virtù, perchè 
dove s’adoperano le mani ,e vale folo la forza , 
i cognomi di buono , e di modello, e di giu- 
fto s’ aggiudicato al più potente. Di contraria 
natura furono le virtù del mio Eroe. Ellecon- 
filierono m, diminuire, in occultare ciò, eh’ e- 
gli aveva di bello?* di riguardevole, e di ma- 
raviglioto . Ed ora m* accorgo, o Signori,che 
altro non ho fatto nel progrefib del mio ragio .■ 
namento.col dimoftrarvelo per l’umiltà trion- 
fatore delle. fue grand’ opere, che celarvi le fue 
bellezze; e pure non vi era maniera più pro- 
pria 
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pria , mezzo più aggmrtato a dare degna So» 
de a Filippo, che lemplicemente fcoprirlo: « 
come fé folle quel famofo drappo conlagrato a 
Minerva, tutto intclfuto.e iftoriato di trofei, 
e di militari prodezze, ma piegato, e ravvol- 
to , dall* umiltà , I volgerlo, e didenderlo alla 
villa d’ ognuno . Niente v* aveva da ricoprire la 
felicità, o l’arte, niente d* acerbo nella pueri, 
zia, niente di difloluto nella gioventù , niente 
di languidezza , o dt pig izia nella vecchiaia . G 
pure voi fteffi fiatemi teftimonj, Signori ,fe io 
bo detto alcuna cola delle lue più fovrane vir- 
tù . V* ho io detto nulla della verginità da ef- 
fo confervata così candida, e così pura ezian- 
dio da ogni tenue nebbia di folco penfiero , 
che ne (puntavano nella vivacità degli occhi 
limpididìmi raggi .-e così verde, e così frefea, 
ch’ella fpiravada tutte quelle immacolate mem- 
bra ancora viventi, in telìimonio di (e della , 
una mitacolofa fragranza? Che v'ho io parlato 
di qoella piena, e perfettiflìma rifegnazione, 
e dipendenza dal voler divino, a cui egli (acri, 
fico mfino l’accefo defìderio del martirio? Che 
dell’aufterità del vitto ? Che dell* intrepida fi- 
carezza d'animo tra le cole avverfe? Che del 
zelo veramente apofiolico intorno all’accrefci- 
mento del culto divino? Che di quell’ ardentif- 
fimo fuoco di carità, che non potendoli riftrin- 
gere fra le naturali anguftiedel petto, fé quel- 
la tanto applaudita , e degnamente celebrata 
dilatazione delle fue colle? Che della viva fe 

de 
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de> e del fervore dell’ orazione , con cui egli 
facendo prolpera violenza al Ciclo, aleuta a 
fua voglia gli ordini confimi della natura ?Lhe 
dt quell’ ertali , in alni non più udite , non con- 
ciliate dalla i'olitudine, o dal iilenziu, ma tra 
lo rtrepito ,e tra la più folta moltitudine? Eh 
eh’ 10, fecondando il fuo magnanimo gemo, 
fono andato ricoprendo il Tuo bJ trionfo* Bel- 
lo certo , o Filippo « fra quanti mai facetlero 
pompola mortra Tulle beate pendici del Campi- 
doglio immortale. Bella comitiva , non effer ie- 
gu tato come gli altri trionfanti , da una confu- 
ta turba di barbare genti, tra fe di abito, di 
cortumi , e di lingue difformi , col piede impe- 
dito da* lacci, e dalle catene, col volto, o ri» 
gato di lagrime, o lordo di fangue, o dalle fre> 
fche cicatiici contraffatto, o tinto di rabbia, 
e di rancore ; ma tirarli piacevolmente dietro 
un numerofo drappello di turte le più vaghe » 
e belle virtù degli antichi famort capitani, ma 
non tramilchiate da alcun loro vizio. Vedervi 
la fagaciià di Annibaie , ma colla religione d* E- 
fte : il valore di Scipione, ma colla fede prodi- 
gioia di Giosuè * 1* attinenza di Fabbrizio, ma 
colla fortezza di Sanfone : la maturità di Fabio, 
ma collo zelo de’ Maccabei •• la pazienza di Re* 
golo, ma colla fortuna di David: l’affabilità di 
Pirro , ma colla cattità di Samuelle : le vittorie 
d* Aleflamlro , n.a colla contemplazione , e co* 
prodigi di Moisè : e tutte quelle nobili prero- 
gative di guerra, riftrette e congiunte tra fe, 
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da una pace, e tranquillità d'animo in ciafcu. 
na parte lieta, e ferena. Perdonami , o mio ce- 
lebre conquiilatore ; io non aveva pupille da 
reggere a tanto lume , nè cuore da metter ma- 
no a difvelare sì alta, ed inaudita maraviglia. 
Altri più degni didimamente parleranno di tue 
prodezze, le paleseranno a gran voce i prodi- 
gi, le ridiranno i poderi infinchè farà in pre- 
gio la Santità, e ’1 valore. Alla tua urna trion. 
fale con più ragione , che a quella di Achil. 
le, tocchi dalle punture di fantidìma emula* 
rione , lagrimeranno gli Aleflàndri del Criftiane- 
fìmo; ed alla tua immagine, come a quella del 
gran Macedone , contemplata da Celare , vergo, 
gnati de' preteriti fatti, quantunque iiludri, Se- 
co fteflì mediteranno una più grande , Segnalata 
vittoria de! mondo. A me badi, rimescolato 
tra le turbe dupefatte , ed attonite, levare a te 
l'oflequiofa mia voce a e fìccome quelle dalle 
domate genti , e dalle conquidate provincie 
cognominar Solevano i vittoriolì Imperadori; 
così da a me leciro, dalle virtù Superate dal* 
la tua eroica umiltà, chiamarti innocente, ca- 
do , moderato , Savio» Santo , miracoloso Trion* 
fatore » . •; • 
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DEL SENATORE 

ALESSANDRO SEGNI 

Del Peccato . 



De Corde enim exeunt cogitotiones malte, bomicidié, 
adulterio , fornicatior.es , furto , fatfa teftttno- 
nia , b.ajpbemttc • fc*rc funi , quo coinquinont 
hominem . . 



Olendoli un giorno da maeftra ma- 
no , e perfetta , dalla Capienza non 
errante di Dio retta, e governata, » 
effigiare al vivo il ritratto di Dio 
«uedefimo , e fenderne delle divine 
prerogative Culle l'acre carte folenne racconta- 
mer.to, e ccrtiffimo , fu fcritto da quella con 
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iftretta brevitade , ma con ampia fignificanza » 
eflere Iddio giufto , forte, e paziente : Juftas, for- 
ti s , & potiens • E comecché colla efpreflione 
della pazienza la di lui a noi neceffaria miferi, 
cordia fi efprima ; così colla fortezza la propria 
omnipotenza Tua fi dinota . Onde manifefta co. 
fa fi è, non che la qualità dell’ ampia clemen- 
za , ma l' attributo ancora della infinita poflan- 
za rifedere, e annoverarli in Dio, dopo la pro- 
prietà dell* ineffibil giuftizia. E per dir vero, 
uditori, nella mente del fommo Bene moftrò la 
giuftizia Copra tutt’ altra qualitade fovraniffima 
maggioranza , mentre , bramofo Dio d’ afare a prò 
dell’uomo gli effetti della fua infinita mifericor. 
dia , li fu d’ uopo porre in opera li sforzi tut- 
ti della omnipotenza medefima ; foddisfacendo 
prima colla morte deH’ Unigenito fuo Figliuo- 
lo, con efatta mifura all! flretti rigori d’ una 
giuftizia efattiffima . Tanto, e nulla di meno ci 
volle per conveniente pena all’ umano fallire 
badante argomento , e certiffimo, onde chiara 
apparifce 1* efattezza infallibile della giuftizia 
di Dio, e non meno manifefta fi fcuopre la pe- 
fante gravezza del peccato dell’ uomo, accenna, 
to dal Redentore nell’odierno Vangelo, per 
quello, che Colo ne macchia l’anima, e la de- 
turpa, e sì da efia ogni bellezza ne toglie, 
ond* ella , che dianzi rendeva aria all* Altiffi- 
no, fi fa poi fimigliante, priva della ragione, 
a’ giumenti più vili. Meritevole fi è pertanto 
il peccato di pena per zittii verfi infinita jou> 
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de quella, ad elio riferv.ua nell’ altra vita, fa» 
rebbe in qualche parte mancante, reftaudtvi, 
come odervò il gran Patriarca di Bizzanzio .al- 
cun tempo, cioè a dire quei momenti, che il 
peccatore fopravvive , liberi dal fupphjio, ed 
eienti . Il perchè anche nella vita moitaie con 
adeguato gaftigamento punir fi dtbbe il pecca- 
to. Tal pena del peccato fi è in quefto mondo 
il peccato medefitno, di cui più. afpio martire 
ritrovar non feppe l’ira fdegnofa .dell'onnipo- 
tenza fovrana; onde nell* ifteflò punto, che per 
1 umana malizia fi è il peccato empio delitto 
contro di Dio, fi è anche per divina provvi- 
denza proporzionato gafiigo contro del delin- 
quente. Perciò fia, mio intendimento il provar- 
vi da fera , eh egli è un pregiudizio graodifli' 
ino : fe fcan farlo bramate, oflèrvarcne , uditori , 
con particolare attenzione le circoftanze terri- 
bili. 

Ed ecco già fui bel principio del mio difeor* 
fo mi trovo in pugno certiffima la conchiufio- 
ne della propofizione intraprefa ; concioflìachè 
la (leda fola definizione del peccato chiaro ne 
ditnodri I articolo, e veriffìmo. Mentre per 
detto di quel faggio, che delle fpirituali mate- 
rie , e divine aver beniflìmo fcrirto , e filofo- 
fato, Iddio medefimo ampia teflimonianza, e 
rniracolofa ne fece, fi fa pure, altro non edere 
il peccato, che allonranamento della volontà, 
per mezzo della difubbidienza , da Dio. E qua- 
le , uditori , può darli pena più rigorola ? Qua. 

H le 
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le sdegnarli giftigo più fevero? v^uale decre- 
tarfi fupplizio più atroce ?Che lo ftar lontani da 
Dio? Che il ritrovarli lungi dalla fua grazia vi- 
vificante? Che P edere privi de* Tuoi aiuti po- 
tentidìmi ? E che dilawenture non fovraftano . 
che infelicità non accompagnano, che pericoli 
non circondano colui, che in tale peflìmo fla- 
to, e abominevole miferamente fi giace? ben 
za la luce fovrana di Dio, tra gli orrori dell* 
Ira fua, e come fcanfar fi potranno gli aguati, 
fuggir P infìdie, ordite contro del peccatore 
da’ tuoi g.urati nemici, e mortali, il mondo, la 
carne, il Demonio, che collegati tutti e’ ere a* 
fuoi danni , appunto allora colgono il tempo, P 
opportunità ne prendono d’ invertire, d' affilia- 
re , di vincere ? Bene a ragione il narrava il pro- 
feta regnante* Qui quarebant anima<n meam , 
conditura feccrunt in unum , dicentes ; Deus de* 
reliquie eum , perfequimini , £y comprebendtte eum, 
quia non eft qui eri fiat . E còme fia chi fai vare 
in sì ftretco punto, e come fia chi (campare a 
sì angurto partito il mifero peccatore? Forfè 
Iddio? Se già dilungatoli, fotcratti ne ha gli 
aiuti potenti della fua grazia efficace; Peccata 
fepara it a nobis Deum , illiafquJ tane gradata 
fruftra imploramus s parole fon di Grifoftomo . 
Forfè quello fpirito ,dertinato alla guardia del- 
l’anima? fé già rivolta per la puzza della col. 
pa la fronte, altrove egli ne fida lo fguardo: 
Velati f'umtts abigit apes ,&~ .fjtdus odor columbas 
ex peliti , fic angelum vitictiojira cujìodem abrgit 
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graie olent peccatimi ; lalcio iciitto Bafilio For- 
fè la viitù naturale , im pretta da Dio beni- 
gnamente fin dal fuo principio nell’ anima? fe 
per Io peccato manca ogni luo vigore, e vieti 
meno: Oerehquic me virttis mea , il confelsò 
Davidde peccatore. Forfè, il merito di molte 
buone operazioni, e fantillì me, condotte con 
tanche grandi, e con gloria non minore in al- 
tro tempo per 1’ avanci ? le il peccato i frutti 
ne diiperde di quelle, come la grandine ne dL 
ftrugge le biade, come la brina ne lecta le 
gemme degli albori , come la malattia ne con- 
luma gli armenti, come la rempefia ne affonda 
i navigli: Hoc ejì peccatum appi, quoti grande 
frugibus ; turbi dum fidus nrbonbus , ar mentis pe- 
jtilens va/titas x navibus fava temperasi omnes 
feilieet honorum operimi f> ttHus dextruit , animi 
facultates cor rum pi t , tutina huininem ad interi *. 
tuia duciti fentenza è di Cipriano In confer- 
mazione di quello vero, vi lòvveirà facilmen- 
te, uditori, di certa Città .mentovata nella Sa- 
cra Scrittura, di cui dicendoli aver peccato, 
fi foggiungc immediatamente , che (ubverfa ejì 
in momento . Nè apprende!}? , aicoitanti , dovei fi 
trarre diverfq dal letterale il fentimento, od 
eflerne fallo del tatto il r3ccouto , comecché 
certa iftoria fia , dal commefio delitto all’ at- 
tuale diroccamento efierfi frappollo del tempo. 
Nò .Signori , qui non fìparladi ciò , Signori nò , 
Signori nò. Senza intervallo veruno , di fatto , 
iubito , in un momento ne leguì la rovina, e 
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immediatamente al delitto ne fuccedette il 
gaftigo, e ne venne fé non la materiale, ed 
apparente, la vera fo v ver (ione , e formale, nel 
multipliC3mento di nuovi peccati: Peccatum e- 
ttnim ex peccato nafeitnr ; maravigliofamente a 
mio propofico San Gregorio; Peccatum etettim 
ex peccato nafiicur. Non jam peccatum tantum- 
modo peccatum e/t , fed & (imul pana peccati . Con 
ciò , e piò brevemente ne infogna S. Gio: Gr:- 
loftomo, che; Non e/t pana punire , fed fieri ma- 
lum. Onde nftche tra le tenebre del gentileli- 
mo fi feorfero i lampi di verità così chiara : ed 
il principe della morale dichiarò , la mag- 
gior pena del peccato edere il peccato; Maìor 
peccati pana peccale eft . Un certo Poeta del 
Lazio, relegaro per alcuni delitti in elìlio, più 
fentiva in le fteflb. il dolore della colpa , che 
l’amarezza della pena . 

Cnmc/ue fitexilinm ,magis eft mibi Culpa dolori, 
Eflque pati pcenam ,quam merurffè , tninus . 
Concioltìachè in quella guifa appunto lavori il 
peccato nell’ anima , come nella palla fi faccia 
il fermento; e come ne’ corpi s’adopri il fuo- 
co, che attaccatoli una volta in un luogo, al- 
largandoli ben torto , anche alle parti penetra 
più lontane, e in poco di tempo tutta la maf- 
fanefla fua foli. mza è rivolta Peccatum fuo pon. 
dere in aiiud trabit ; fcrifle S. Gregorio. Com* 
egli avviene delle fabbriche, ove piccola ruina 
lafcia fempre l’addentellato per altra maggiore: 
e ancufta breccia cagiona fovente aperture va- 
- ftif. 
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ftiflime colla rovina, e colla perdita dell’ intew 
re Cittadi . Un vano fguardo del monarca Itìae- 
litico il traile a compiacenza lalciva : quella il 
condulìe ad adulterio sfacciato: trafcoi le quindi 
ad inganni fraudolenti: da quelli precipitò in 
omicidio tirannico , l’ uno in pena dell’ altro 
crefcendo gli errori: Quia juftojudicto omni po- 
tè» s Deus cor peccanti s obnubilai , ut precedenti* 
peccaci merito etiam in alia cadat . Tutto gior- 
no fe ne vedon le prove» le ne riconofcon gli 
efempj. Concioflìachè comunalmente dall’alte- 
rigia nafca l’invidia: da quella F odio fi nu- 
trica , e il rancore; onde poi la dimenticanza 
delle fuperiori cofe ne nafte» e l’ingolfarli nel- 
le terrene . Quindi gli affetti indegni , quindi 
i concupifcevoli appetiti ne fpuntano. Già le 
ricchezze con ogn i. froda lì cercano : già le djgni- 
tadi ad ogni prezzo ti vogliono : quelle fomen- 
tano i lulfi: dietro de* quali , come I* ombra fe- 
guitail corpo , fuccedono le libidini: e tutto li 
Fa per lo sfogo delle pallìoni . Quinci la com- 
piacenza, indi la vanagloria ne pullula; onde 
nuovamente la luperbia alimento tiae, ed il fa- 
llo , terminandoli in fe Hello il cerchio dell’ini- 
quità, ove Tempre penando i peccatori s* aggi., 
rano : lmp'ti in circuita ambulane . Così contro 
d* elfi la vendetta $’ efeguilce, da Dio minac- 
ciata efpreflamente all’anima peccatrice, lotto 
la figura di quell’ adultera, mentovata da Ezec- 
chielle: Ecce ago fufeirabo omr.es amatores tuos 
contro te , de quibus J aliata efi anima tua ! (f 

H $ con- 
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congregabo eos adverfuj tt in Circuit u . Ed è la 
catena, onde i peccatori cinti fono, di diverfi 
anelli cofnpofta, sì Caldamente congegnato Pa- 
no con Palerò, che formano il circolo, rigira- 
to di tal maniera in fe ffello, onde ciafcun de- 
gli anelli dietro (ì tira gli altri , ed è di tutto 
qual lì fia di effi ugualmente fine , e principio , 
perciò chiamato da Ole a Circuiti s vùquitatis . 
Così gli fcoli de’ follati fervono di fonti a’ tor- 
renti : le bocche di quelli fono principio de’ ri- 
voli; gli eliti di quelli danno cominciamento 
a’ fiumi, le cui onde fcolano alle fiumane reali; 
effe colle loro foci apprettano le Porgenti all' O- 
ceano , che penetrando per fotterranee vene 
fomminiftra 1* acque alle primiere più remote 
fontane. Che fe ne’ frutti tutti della terra chiu- 
fe natura, ed inneffovvi i femi delle cofe me- 
defime.e di ciafcuna nell’effer fuo; anche con 
più chiaro efperimento inferito è nel vi2io il 
feme del vizio medelìmo, che appena gettato 
nell’anima , già dalla cattiva abitudine fatta più 
acconcia a riceverlo , non che torto vi fi attac- 
chi , ma fi dittende in profonde radici , fi leva 
in alta vermena, e fi mulciplica in infiniti vir. 
gulri la Temenza del male, quale nel graffo 
terreno, e fertilifiimo fi faccia il frumento : Fo- 
dit qua fi ex adipe iniquità s eontm . Tanta è la 
connefiìone de’peccari l’uno in g ulta pena del. 
l’altro ; Nim qui ma/um feiens perpetrai , dein- 
ceps iujlè in alia etiam quafi noiens trabitur . lo 
sò bene, e voi di leggieri nel confentircte , u- 
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ditori , fenza altra prova, il più odiofo nemi- 
co a Dio edere il peccato. Di quello appun- 
to egli intefe allora, eh’ ei fe l’ aperta dichia- 
razione, e folenne; De inimicis meis vindicab» 
ìnimitum tneums e volle dire chiaramente , che 
e(To colla permilfione di nuovi peccati gaftigar 
vuole il peccato . Lo fteflo Profeta regnante , 
bene informato a che foglia Iddio condan- 
nare 1* anime peccatrici , follcvato una volta a 
follecicare la divina giuftizia contro i delin- 
quenti , a chiedere dalla mano onnipotente giu- 
fto gartigo alle colpe de’ malvagi , efclamò,che 
fi caricaflero colla pefantifiìma foma di nuove 
colpe, e più gravi: Appone iniquitatem fu per 
iniquitatem illorum . Onde chiunque manca nel- 
l’uno , ben torto per dovuta giultizia fi fa reo 
anche degli altri : Fit omnium reus. Uova tutte 
di quell’ afpide velcnofo , cui fu primieramen- 
te permefso l’aonidarfi nel noftro petto, e co- 
varle. Parofifmi di quella febbre mortale, che 
a tutt’ ore più malignando, non refta di arde- 
re , fe non coll’ intera deftruzione dell’anima, 
travagliata mai Tempre cogli aftannofi martiri 
de’ luoi proprj delitti: Voluifii Domine , & ita 
eft , ut omnis animus inordinatus fibi ipfi fit pa- 
na . Siali pure favorito a luo talento dalla for- 
tuna il peccato i non pertanto ria mai .che im- 
punito ne redi ; mentre la pena nafee gemella 
alla colpa, ed è il peccato, qual’ io vi dicea , 
gartigo al peccato. Verità conolciuta anche fra 
Te tenebre del gentilefimo dai Morale, che la- 
ti 4 fciò 
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fciò icritto bene a mio uopo . Nullum fcelus 
licei tllud fortuna exurnet muuerrbus , fuis Impa- 
ni rum eft , (jmnìam feleris in feelere fupplicium 
eft - Sì, volle il Signore, che fi ritorca contro 
del delinquente il delitto: che fia al malva- 
gio la malvagitade medefima guiderdone . Eze* 
chielle chiaramente l’ efpi effe , che Iddio le no- 
ftre fce'erjggini piove Copra di noi, e con nuo» 
vi peccati i peccati de’noftri vani defiderj ga. 
ftiga: Dabo f<et ut ve fi rum fu per vos , & peccata 
idotomm vefir„rum pnrtabitis . Vorrefte, afcol* 
tanti. che all'autorità delle fcritrure Raggiun- 
gerti l’ autorità degli efempj? Che al pefo del- 
le parole io loggiugneflì il momento de' fatti? 
Ne farà facile la ricerca, ne fon note l’iftorie. 
Privato I* mfi lice genere umano della vera fua 
patria, e fu le dal Paradifo terreftre , viveva nel 
mondo alle convenienze fottopofto , ed alle leg- 
gi preferitegli dalla natura medefima*, quando 
rotti gli argini d* ogni naturai dovere commife 
Caino nell’empio fiatricidio il primo atroce de» 
litro- e quale fu la pena a tanta colpa? Forfè 
la morte , di che egli aveva sì gran timore ? Qj*if 
qur interfìciet u è . Signori nò , Signori nò . An- 
zi con (bienne decreto gli fu accurata la vita. 
Si qu’ts i’terftciet te , feptupìum accipret . Mag, 
giore fu il gaftigo.e dovuto, e neceflario; E - 
r's va pus , <£r profngus fuper trrram La confa- 
rtene, che Ceco porta il p ccato.la pena fu del 
peccato , dinotata ne’ peccatori dal Profeta ; 0- 
peruit eos con fu (io . Se tra’ peccatori della leg. 
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■gè (cricca rrconolcer iè ne volefle più certa ac*. 
tedazione , chiegghiamola al Monarca Cantore . 
Non riconobbe egli nella pefte contagiofa dì 
ft ruggì trice del Tuo popolo, nella fidai contuma- 
cia diftruggitrice del fao regno , per pene de' 
fuoi adnlterj , de’ Tuoi omicidj, delle fue alte- 
rezze ; ma bensì il fallo tnedeliino per penofo 
guiderdone del Tuo fallire . Confc (follo egli def„ 
lo: Peccétvm vievm cantra me e fi femper. Se fi- 
nalmente anco fotto la legge di grazia ne vo- 
leflìmo veder co’ fatri l* efperimenro , poco a- 
veremmo ad affaticare 1’ occhio, mentre fui pri. 
mo peccato commeffo da’ feguaci di Dio urna* 
nato, gettato Io sguardo, ne ravvieremmo ma- 
nifeda la prova . Al facrilego tradimento del 
pe.verfo Giuda qual fu il gaftigo ? Ben lo Ca- 
pete , uditori: il Tuo peccare medefimo, il fao 
peccato medefimo, che aggirandolo nella con* 
fufione , nella finderefi, nella difperazione , li 
fervi infieme di Giudice , e di manigoldo : In 
fine laqueo fé fufpendit . Or chi derta alla mia 
lingua voci badanti , chi fomminidra alle voci 
energìa sì faconda , che vaglia ad efprimere i 
martiri , ridir l’angofce .narrare i travagli, rac 
contare le pene , onde il peccato , fatto fup*. 
plizio del peccatore, tutto giorno di contino*, 
vo il tormenta, lo crucia, il perseguita, I* af- 
fai ifee , 1’ invede, il combatte, I* opprime, il 
fiede , 1* uccide? Il tempo mi ftringe.il tempo 
mi toglie il più favellacene . Sia dunque a 
badanza l’udire Agodiao.con non minor chia- 
re*. 
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rezza» che fignifieanza e ciam inte : Coarttat a' 
vari eia , diti cucite fuperbia , con/ timi t invidia , in. 
flammat cdntupifcentio, tnfejiat luxuria , deho- 
ne fiat gala , ebnetas con fondi t , detraftio lacerai, 
ambino fupplaitat, rapaci cas objurgat , difeordia 
diffìpat , tra perturbai, levitai dijjolvit, t or por 
opprimi t , calumata pungit . Onde a ragione in 
peri'ona d’ un peccatore, da sì affinnofe noie 
agitato, non che a Dio in ira, a fe medefìmo 
In abominio diceva Giobbe Et f attui funi mi. 
himetipft gravis. Bene a ragione il gran Tof- 
cano Cantore. 

L'alma , che f lente il fuo peccare immondo 
Paté dentro da fe tal penitenza , 

Che avanza ogn' altro corporei martire , 

Che dar mi puff a alcun del mio fallire . 

E per dir vero, ud.tori, grave a fe Iteffa fi è 
l’anima peccante, elpofta mai Tempre a’ conti* 
novi fpaluni,e pugnenti della macchiata co« 
feienza, compagna ml'eparabile , tormentatrice 
fevera del peccatore infelice , che tramortito, 
per così dire, fra le punizioni, che prova, ed 
il dubbio di quelle, che merita , chiede la mor 
te: Uttnam cunfuwptus ejfem , ne oculus me vide, 
ret. Tutto apprende, tutto teme, tutto pa- 
venta: Sonitus tertoris femper in auribns illiits ; 
diceva Ciobbe , giufla appunto la pi omelìa fat- 
tane da Dio nel Lenitico' Dabo pavorem in cor- 
dibus eorum , terre b>t eoi fonitus fotti volanti! . 
Così legue, afcoltanti . Ogni menomo avveni. 
mento, e piccolilfimo, grande ne reca al de- 

lin- 
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lìnquente il terrore, ed orribile: ogni fognata 
larva, e vaiuflìma , confusione gli porta, e rodo, 
re; onde per termine di tatui mali, o come 
dilli il minore , lì prenderebbe di buona voglia 
la morte : (a morte propria eredità del pecca* 
to Per ptccatum rnors La morte chiede il pec- 
catore: thinam con futn pt us effetti. E bene a ra- 
gione ; concioSGachè colla morte fine avelie il 
commettere nuovi peccati» che pena gli fono» 
d’ogni altra pena, e piò pefance, e più gra- 
ve. Ma la morte ancor fe l’indugia; ond’ egli 
tormenti ancora più lungamente ne* travagli oli 
languori di malattia Tempre mortale . Malattia 
fi è il peccato , uditori, per tale riconosciuto 
da Davidde , alìorachè peccatore elTerne rilàna, 
to chiedeva a Dio* Sana me Domine , quartini» 
injìrmus /«/«.Febbre chiamato fu daAgoliino» 
febbre , che tutte dello fpirito infiacchisce la 
forze , e debilita s con fogni , larve , apparen, 
ze, fancafrni il fereno ne aduggia della ragio» 
ne * col fop;rchio bruciore tutto Succhia 1* ti- 
mor radicale della grazia divina, onde la vit* 
fi nutrifce dell’anima. Febbre detto fu da Ba«. 
filio: lebbra, che Sempre mordace diftende nuo- 
ve piaghe, e multiplica , e colfumor peftìlen- 
ziale, da ciaicuna grondante, ne apre poi mil- 
le. Paratisi! nominata fu da Grifoftomo : para- 
lisia , che tutte ricerca le parti, per tutto af* 
fanni cagiona, ed angofee ; naufea induce di fe 
fielTo, e faftidio,e da’ tremiti dell’interna Sin- 
deresi continova palpitazione ne apporta , di ter* 
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rore Tempre ripiena , e di (pavento. Morte ap- 
pellato fu da Gregorio : morte non indantanea , 
come la naturale li è , ma che Tempre , quanto 
la vita dura , ne affligge , e tormenta Inferno 
battezzato fu da Gerlone: Inferno, che la pe- 
na e del danno in fe contiene, e del fenfo, 
colla privazione del fommo bene, coll’appor* 
tamento d’ ogni male . Inferno finalmente è il 
peccato , in vece appunto dell* Inferno allignato 
in quella vita per giudo gaftigo del peccato me- 
defìmo;anzi viepiù crudodefl* Inferno, e viepiù 
tormentofo è il peccato; mentre oltre a* ma- 
li, che feco porta infiniti, ne (paventa col ti- 
more de’ peggiori . Sopra tali confiderazioni 
fondò S. Anteimo la continova preghiera, che 
egli indirizzava a Dio «chiedendo di buon cuo. 
je anzi d’efiere fottopofto alle pene dell'Infer- 
no, che rifentire i pregiudizi del peccato - La 
divina mifericordia ci liberi da quello, e da 
quello» 
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DEL SENATORE 

ALESSANDRO SEGNI 

Dell* Amor di Dio . 

... ^ ‘ ’ x \ x t t. 

Ow/ mere vocem me am àuàìunt > &* ego 
cogmfco eas , & feqimntur me . 



lift» 



Ome ninna cofa fi è più propria alle 
* pecorelle, e più naturale, che la vo- 
ce intendere del loro pallore , e quel- 
la lenza alcun ritardo feguire; così 
all* incontro a tali certilfimi contraf- 
fegni ticonofce il pallore cialcuna pecorella del. 
1* amato fuo gregge , e quella con altra di di. 

veri* 
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verfa mandria non cambia. Quindi è che il fom* 
i no pallore , ed eterno, teneriffìmo dell'uo ar- 

mento, fi dichiara altamente ftalera , che per 
fomighanti legni ,a lui manifediflìmi, bene rav» 
vifa tutte le parti la greggia Tua componenti. 
Qual iarà per tanto afcolianri , la riprova piò. 
chiara, onde noi di udir le voci di Grido» di 
credere inCrifto,di feguirCrido doverem dar. 
li ad ogni momento? Quale fia la marca, che 
doverem inoltrare a tutte l* ore al noftro fo. 
vrano padre amorufiflìmo , in tedimonio di now 
ftra legittima figliuolanza ubbidiente? E dove 
ci butteremo , udirori , a prender terra fra 1* 
Ondeggiante marea di tali dubbiezze? Ove ci 
volgeremo in canta confusone afeoleanti ? Preti, 
dianne, per non errare tra via, la feorta fi- 
cura del Santo Arcivefcovo di Milano Ambro- 
gio, che ci s’offerifce allegramente per guida: 
e mentre egli c’ intuona t Nibil eji, quod Dto 
digne referre yofftmus ; confideremo coll’ iftefiò; 
quid enim referemus prò oflìdua in nos eterni pa- 
Jloris ebaritate l Qu id prò furnpte carni s injuria A 
j Quid prò vulneribus ? Quid prò etnee , obito , fe- 
putta* a ? Pro mune re grattata , prò fanguints pre- 
do amorem . Cosi è , miei Signori ; muna è più 
dovuta mercede d’amore, che amore; e l’in- 
finito Amor crocififfo altro da noi non richie- 
de, che amore- A rifvegliare in noi I* amor 
dovuto vedo di Dio , mezzo certamente più 
polente trovar non fi puote giammai, che il 
contemplare 1* amor gratuito di Dio verfo di 

"'■■■* * * * *■ " • * * ' noi; 

l . t 



Digitized by Google 






"OTTAVA. ìzy 

noi; acciocché da tanta luce lì rifchiarmo le 
noilre tenebre; da quell* immeni'o teloro la no. 
Ara povertà s’arricchilca ; da quella fplenden- 
te vampa la noltra freddezza fi (caldi : e colà 
« finalmente a rintraccciare 1* amore correre fi 
debba , ove n’ è più abbondante la miniera , e 
più doviziofa. In quella appunto a profondarvi 
v’invito in quella l'era uditori: ed io a ricon» 
tarvene la grandezza mi accingo , per quanto 
col breve compaflo di mio corto intendimento» 
calcolare io mi vaglia figura di circonferenza 
infinita ; onde poi pigliar polliamo (e non giu. 
fte, almeno più larghe, che per noi fi polla* 
no, del noltro amore le mifure . 

Che Dio ami 1* uomo, è piopolìzione così 
certa, e non meno del primo vero così nota per 
fe, che punto non v’abbifognano le mie paro» 
le per dimofirarla i anzi non che egli con tene* 
rezza particolare iuperiorainente ad ogni fua 
creatura riguardi l’uomo, ma niuna cola è, che 
egli tacefie giammai, le non per l’uomo; per 
lo quale , e non per altri ,(lancotTì 1* onnipoten- 
za, le forze impiegò tutte di fua immenla pof- 
fanza : per cui fidamente , benché paga di 
fe tnedefima la divina efienza, la mano pofe ad 
opere sì maravigliale, sì grandi» Se il fommo 
facitore, ed eterno creò per tanto la terra, fu 
per fabbricare all* uman genere comoda i* abi- 
tazione , e magnifica: fe di piante la ricoper* 
fe, e di biade, fu per provvederlo a*fuoi più 
necellarj lervigj : fe fopra vi fe divampare il 
n _ fuo- 
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fuoco, fo per fomentarti il ptoporzionaco ca- 
lore : le d'aria per tatti iveift U cinte, fu per 
adattarla a* Tuoi aggiuftari respiri : fe d* animati 
la popolò, fu per invertirlo topra di etfi di no> 
bile principato ; fe ancor tuttavia con regola non 
errante d'eterna provvidenza gii argini couièr- 
▼a all'Oceano, i viaggi regge del Soie, i giri 
ordina delle ftelle , le vicende cambia de’ tetn* 
P» , in piogge (lillà le nuvole, 1* aure muove» 
cd i venti a te finalmente tutti gli enti ma» tie- 
ne , e rinnova, con che ordinata ha generai 
mini tira, e duce del tuo voler la natura, tut- 
to è per noi. Coociotfiachè di tante macchine, 
onde elio tutto di fi ferve a fortentamento del 
l’univerfo tutto» sì varie per la divertirà, sì 
uniformi per la proporzione , sì viftofe per la 
bellezza, sì ammirabili per la facilità , sì pron. 
te per lo movimento, sì flupende per la for 
ma, altro architetto non ebbe I’ Akiffimo, af* 
tro configlier non udì, altro modello, non fe- 
condò .altro difegno non obbedì , le non quan 
to dal fuo amore verfo I* uomo gli fu rappre- 
fentaro al penfiero» efpofìo alt’ idea , ibmmù 
mitrato alla fantafia . E per dir vero, afcoltan- 
ti , non che l’alta prima cagione , per fola be 
nevolenza verfo dell* oman genere, quefte bade 
cofe ne producete, che nè per lo numero loro 
vaftiffimo, nè per le qualità , benché innume- 
rabili , nulla agg ungono di grandezza all’ infi- 
nito effer fuo; ma eziandio quelli fpiriti pii 
perfetti» che affittendo continovo al trono del 
- i loro 



Digiti/ ed by Google 




OTTAVA. iz 9 
loro autore, nulla crescono di maeflà,o di per- 
fezione all* ettenza fua pei fettittima , particolar- 
mente da eflo furo indirizzati a* nolìri vantag- 
gi , mentre loro commette la guardia , e la culto- 
dia di noi; Ut c ufi odiane te in omnibus Viis tuie. 
Molto è certamente, che Iddio quali fubordi* 
natte l’angelica all'umana natura s e pure troppo 
batto oggetto quello lì parve agli occhi luoi A 
più alto legno mirò la ddezione del Dòftro Padre 
amorevoliOìmo verfo di noi, Tuoi iconofeenet 
figliuoli. Nulla (limò egli l’ettere.che appunto 
dal nulla traendoci ab antiquo ci diede i nulla 
il teioro della ragione, di cui «come diparticolare 
patrimonio , ci arricchì 9 nulla la libei a fignorìa 
di noi medefimi.di che l'opra tutte le creatu- 
re privilegiare ci volle tnulla la lomiglianza di 
fe medefìmo , che egli colla fua onnipotente de- 
lira c* impreflè nell’ anima Benché grandi fofi 
fero, e a difmilura i conti attegni della fua di- 
lezione ,a noi dati da Dio ottimo mafilmo , niu- 
no però veruna proporzione avea coll’ infinito 
amor luo : nè quello adempir fi porea intera- 
mente, le non per mezzo egualmente infinito . 
E conciofiìachè Iddio lòlo infinito fia, e fenza 
termine , tutti gli enti in lui effendo , e niuno 
fuori di lui, quindi è, che dare ei volle a prò 
noftro tutto le fttffo, e finalmente per amor 
noltro , Semettpfum exinanivit , in fimilitudinem 
bommum fa&us , fr h abiti» inventai ut homo . Al- 
lora fu, che 1’ amorofe fue brame appagando, 
provò P AUiflìmo i fuói più deliziofi conten- 
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tamenti: He lieta me* ejjl- cum fi/t/s bominum . 
Onde, benché mal ricevuto nel mondo, ben- 
ché ne riportaflé, fecondo il detto di David : 
odium prò di teli ione ; pur feguendo a volerci 
bene , come già s’ era protettalo i'olennemence in 
Oi'ea: Diligam eos fpontanee , con ammirabile 
ritrovamento, d. gno folo dell* amor fuo: lies 
ingenio fa amor ejì ; fe si, che la fua umanità» 
non dil'giunta dalla condizione divina , lì rima- 
nette fotto le fpecie làgramentali qui in terra, 
non fole per converlare cogli uomini, ma per 
unirli, e divenire una fola cola con loro Nè 
fi quieta petciò, nè ancora è paga la fua fo> 
vrana beneficenza. Ecco il figliuolo di Dio non 
pur fatt’ uomo per noi, ma per noi dato alle bei t 
fe , a* tormenti , alla croce , alla morrei Humi- 
liavit femecipfum , f alias prò nobts ubediens uf. 
que ad mortem , mortem autem Crucis ■ A si alto 
prezzo fi pagò per noi all’ eterna giuttìzia la 
noftra redenzione, e quello sborfo con circo- 
ttanze anche più rimarcabili pur fi fece Sca- 
fate, Signori, la battezza del paragone ; che , 
come gli edifici, in perfetto ordine di archi- 
tettura difpoftì, da ogni punto, che fi riguar- 
dino, ovunque l’ occhio fi rivolga , fpirano av* 
vènentezza , proporzione vi fi riconolce ,e mi- 
fura; così nell* altiflìmo lavorio di nottra re- 
denzione per tutto fpicca una fomma bene- 
volenza , la carità vi campeggia, ed altamente 
l’amore vi rilieva di Dio. In tanto abifso d*a. 
more, tra tanti raggi di beneficenza manca ogni 
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energia del dire, muoie ogni fplendor di fa. 
condia ; ond* io confalo, anzi che difendermi 
in più minuro racconto, efclamerò col banto: 
0 mira in nos cbaritatis dilrftio ! nt fervuni re - 
' (limerei Filium tradidit . Bensì parve in ciò di 
pari coll* onnipotenza divina 1* infinito fuo a* 
more verlo di noi; Ut fervum redimerei . Noi, 
Uditori , noi fiamo i fervi , cui egli a sì gran 
cotto ricompra la libertà. E come! Fori e per 
benemerenza di noltra affidua foiiecitudine ob- 
bligato padrone ci manomette ? Forfè per me» 
rito di nottra filiale obbedienza il comun Pa- 
dre ci favorilce ? Che falfità ! Che ftravaganze! 
Che fogni! Che deliri fon quefti ! Mente , eh* 
il dice. Noi folleot.? e dove? Noi fedeli? e 
come? Noi ubbidienti? e quando? Noi fervi 
fervi , sì fervi , ma del mondo : fervi , ma del 
demonio: fervi , ma del peccato: dilubbidienti 
al padre amorevole: ribelli del fovrano Signo- 
re: fuggiti dal vero padrone; venduti a vii 
prezzo, colpa , e vergogna dell’uman genere , in 
eterna Ichiavitudine : fretti ne’ volontar j ceppi 
di sì vergognofa fervitù: oppiellì dalla dura 
catena del peccato: Quod peccatimi fimul efl , & 
pana peccati In tale peflìmo fiato, e vildlìmo 
giacevanfì gli uomini; nè fra tanta tempefta, 
in sì fatto naufragio; nè pur attaccar fi potè, 
vano alla tavola della fperanza : Conjumpti ab>- 
Jque alla fpe\ o come altrove nelle (acre carte 
fi legge: A/ir c erat ultra fpes ali qua . E pure non 
«he Iddio di cotanto fondo traeffe 1‘ uomo con 
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mano benigna.- non che il npoiude nell* inno' 
ccuza primiera colla pienezza del Tuo potere; 
ma, le dirittamente (ì mira, quanto più pre- 
giato , quanto più felice » quanto più beato, 
che per l’avanti non era, il rendette, mentre 
per nnracul d’ amoi e , bagnato col divino l'angue 
dell’ innoccmitlimo Agnello, ben di dolio gli 
cancellò le macchie , che il faceano sì defor- 
me; e di più con alchimia preziola, ma vera, 
tutta la teccia, tutta la mondiglia, ond’ egli 
era mikhiato, in oro purilTimo convertitine : O 
felix culpa , qua tantum meruit babere redemplo - 
rem! Qual fu per tanto il redentore? Filium 
tradì di t • fi.tum , quelii , che è coeterno al fa» 
dre, eguale ad eflb, della {teda follanza, gene, 
rato ab eterno da lai. Ftl tutti , quelli, che è 1* 
increata Capienza, il Verbo: Per quem fatta fune 
omnia-, quelli, che non è comprei'o da luogo, 
non circondato da termine . E quali furono fi- 
nalmente della redenzione le forme ? Ftltum tra • 
didtt : tradidit , 1* innocente alle calunnie , il be- 
nefattore alle periecuzioni , il Signore alti feor, 
ni , Iddio alfa morte : Sic Deus dùexit tnundum , 
ut untgenaum fuum morti traderet . Oh che a- 
bifli d’amore! oh che eccelli d’amore! A’ ri- 
fielfi di tanta luce , e come ne’ nolfri petti i.n 
vailo incendio non ne divampa l’arlura? Cosi 
alce veftigie ha impreflè T eterno amore di le 
medefimo l'opra le cofe tutte , che anche dal 
dubbiolo barlume di foli naturali effetti gui- 
dati i più degli antichi faggi, chi folto una, , 
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chi lotto altra figura riconol'cendo l’amore , Itti 
efler primo univerfale principio di tutte le co- 
le create coftantetnenre affermarono. Effendo 
adunque ne’ lenii degl’ irteflì corpi innevato dal 
fommo artefice l’amore, è di necelfità , che tut- 
ti producano amore, germoglino amore , e co- 
nte il rivo la qualità ritiene del fonte, così tue» 
ti gli enti all* amore ne inchinino, e che tue* 
ti i comporti fpirino amore, che è la lega.on* 
de tutti gli unifee la natura, e conferva . Ne. 
ceflìtà mi fa effer veloce; perchè io non mi 
arredo a ridirvi le fovrane Ipeculazioni del di' 
vino Platone, che più alto d’ogn’aitro filufo- 
fo per la fcala di naturali avvertimenti , a con- 
templare le fòprannaturali cagioni fi follevò, 
per quanto le naturali forze a lui concedeva- 
no , e ben riconobbe , che l’anima nel primo in- 
darno di fua nafcenza al fuo principio fi volge, 
benché in ofeurità fi rivolga, ed in tenebre. 
Perchè al piede del vizio fpuntan Tempre nuo- 
vi rampolli, ed è l’albero della malvagità sì 
fecondo, che da’ (uoì tronchi malnati appena 
il primo cattivo frutto fi coglie, che già ne 
pende maturo il fecondo : nè qutrto fi fchianta , 
che il tralcio medi fimo apre la boccia del ter- 
zo -.quivi vicino altri molti ne al gmo , e non 
lontano ne fiori feono già mille; (^uei'o , que- 
llo conviene fvetlere dalle radici, che il natfo 
fereno aduggia dell’ anima ; onde tolti i frondo* 
fi fuoi rami .penetrar portino i raggi della di- 
vina benevolenza , che a perpendicolo diritta* 
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mente l'opra la medelìma percuotendo, fi ri« 
fietteranno in loro fretti , ed in atti di cordia- 
litttmo amore torncrannofi a Dio, onde pri- 
ma partirli. Sviluppili da’ legami degli affitti 
men degni, che appena da’ lacci antichi fciol- 
ta iolleveratti I* anima a volo a contemplare il 
Tuo autore, ad amare il fuo benefattore, in cui 
come immortale eh’ ella è , e di fofranza a lui 
fimiglìante , può folo compiacerli, e gioire. 
Nè veruna cagione abbiamo di diffidarne , fui 
dubbio, che fia ormai per la nofrra malizia 
fpento del tutto in noi il feme del Tanto amo. 
re; mentre quando dal niente ci tratte , ce ne 
mottrò evidentiflìmi fegni:e 1* Apofrolo ciren* 
de certittiuii , che tutti fiamo in ebaritnte edi- 
ficati , e fondati. Sì .ascoltanti ,bene è in noi, 
benché duri , e freddittimi , ardentifsima la Te- 
menza della carità, e ben forgerà in alta ver- 
mena : Erumpet ratiix ffus fiiut Libèrti , quando 
ne fian tolte l* altre erbe, che I* impedì fcono. 
Anche le felci, gelate fono, e fortilsime ,e pu- 
re racchiudono vive feintilie di fuoco; e per- 
chè egli ne fcappi fuori , a bafranza è 1’ aprir 
loro la frrada , levandone quelle parti, che il 
teneano chiufo . Oh con che violenza di forza 
è tirata I* anima nofrra ad amare! Vrget cha- 
ritas Cbrijii ì e fe la ruggine della colpa non 
la trattiene , volgerafsi come V ago calamitato 
al fuo polo , dove fidamente ritrovar può la 
fua quiete- Abbiatemi per mentitore, fe io 
non vi ditnofrro , non poter ella altrove aver 
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pofa.che in Dio. Mamfefla fé ne vede ia prò. 
va dal non quietarli punto la nortra mente per 
lo sfogo anche de* tuoi piò ferventi dehj ; on- 
de non che disbranane l’appetito, ma dopo il 
palio ha più fame , che prima , di pari con 
quelle infermità .dove il continuo bere accen- 
de viepiù la fete . Nè per dar volta, o per 
cambiar di concetti d' una in altra brama può 
trovar quiete 1’ umana natura; anzi nè pur di 
nulla di fuo dolore fcherma: e lo ftefiò movi- 
mento del peniiero, in vece di recar conforto, 
nutrifce I* inquietudine , ed accrefce lanaufea. 
Di troppo bada condizione fono i terreni be- 
ni , e caduchi , a rifcontro dell’ anima nofira , 
di divina materia fabbricata , e celefte , onde 
pud bene trovare qui pafcolo, ma non confe. 
guire lazierade giammai . E che pafcolo gli s* 
offerifce nel mondo altro mai al fuo palato, 
che inlìpido, altro mai alla fua bocca , che am- 
maro, altro mai alla fua compie fs ione, che con 1 
trario? Dio immortale! e pure anche da quelli 
afprifsimi cibi ricoperti col condimento dell* 
amor verfo di Dio, può trarne I* anima alcun 
detiziofo fapore. Di quello afperlì, i travagli 
divengono conforti, le pene lì fanno gioie, la 
povertà lì fcambia in ricchezza, la loggezione 
finalmente dell’ anima in libertà lì trafittura : Cu» 
ftodit Domiuus diligentes fé Che le i feroci cani 
alla fola compai fa del padrone lì placano , così 
tutti gli affetti rubelli , di cui lagnandoli il Re 
profeta dice , che Canes c'ncumdederunt ine mah 
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ti, affitco fi quietano, ove è la prefenza de 
Covrano Signore. Non errai , Signori , non er- 
rai, quando difsi , che Dio fi fa prefente all’a, 
nima amante; nè inrefi di quella maniera , con 
che egli, per ragione di fuo edere in ogni par. 
te fi trova, o con che, per la figura di fua im* 
menfità , per ogni dove fi fpande ; ma sì bene 
con particolare afsiftenza dall* amore tiratovi. 
Nè vi date a credere , che io voglia a tal prò- 
polito valermi di quelle anime erranti , che eC 
lere fra gli amanti fofteneva Platone. So ben 
io , non per bizzarria d’ingegno, ma per veri- 
tà di Vangelo, infegnarami dal di'cepolo di- 
letto dell’eterno Maeftro,che D‘us nofìer eba - 
ritas efl. Sì Dio è l’amore, nè per poflederlo 
altra fìrada vi è, che l’amore. Chi ama Dio, 
gode Dio : Qui man et in c bari tate, in Deo ma - 
net , & Deus in e®. Di qui è, che provandone 
Paolo , il maeftro delle genti , in fé {ledo gli 
effetti, ad alta voce andava efclamando; Vivo 
ego iam non ego, [ed vivit in me Cbriftus . Qual 
più felice forte, qual più beata , avere Dio 
nel noftro petto? che veder Dio? In quem de. 
Jtderant Angeli profpicere ? Così alta mercede ha 
egli voluto dare a coloro , che degnamente l’- 
amano, anticipando anche in terra per loro 
quel fommo bone, di che fruifeono in Cielo le 
menti beate , che pur nel vederlo di prefenza, 
e nell* amarlo di cuore, e non in altro confifte. 
O" fi fa manifefto, dì che forza , di che pof- 
fanza fia l’ amore, che fovence ad imprele fi 
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métte , riputate per impolsibili •• J Quoti non po • 
teft fieri hoc factre vult amor, Ade fio ben fi 
comprende, aver l’ eterna verità favellato , quan. 
do pronunziò, che; Regnum ca forum vim pa. 
ti tur , if violenti rapiunt illudi mentre facendo 
forzafopra fe fletto , sì alto ci folleva l’amore, 
che a Dio fi porta, onde nonché effer più che 
noi , ma ci rapifee fino al foglio fletto della 
beatitudine, ed anzi tempo ci fa partecipi di 
quel fommo bene , che non guftato non s’ in- 
tende mai . Fra le più fvifeerate riprove della 
più tenera dilezione , con che Iddio amaffe l* 
nomo , contar fi potrà giuftamente , ed anno- 
verarfi quel primo fpirito d’amore, da lui po- 
fio nelle noftre anime , come ei fi dichiarò per 
bocca dell* Apoftolo : In provtcationem charitg* 
tis ,che effe poi condiziona a far frutti di ve- 
ro, e Tanto amore. Niun dubbio retta pertan- 
to, che gli occhi del nottro cuore verfo di 
Dio non fi aprano di lor voglia medefima , e 
quivi amorofa compiacenza non travino , men- 
tre noi a viva forza altrove non gli volghismo , 
e trattenendo P empito dell’amore , non rom* 
piam lor la carriera . I bruti tutti con cieca 
obbedienza, fecondo gl* indimi dati dall’ Al- 
tifiìmo, opersn Tempre: e noi, che per privi, 
legio si grande abbiamo la libertà dell’arbitrio , 
n* ufiam così male fino a valercene per <mpe. 
dir ouei primi moti d* amore , che contro a 
noftra voglia la natura ci (limola a voltar ver-, 
fo del Tuo Signore. Così il libero dominio del-, 
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la noftra volontà, che ci tu darò per trafceglie- 
te i mezzi di noftra Calvezza, Fatiti* ejl nnbis 
in perditinnem . Così fi profana P anima noftra, 
che è il tempio fagrofanto dell’ Altiflìmo , e 
non che il facrificarvi il tiro ama odorofo del 
cordialiftìmo amore , tutto dì vi fi multiplica- 
no gl'idolide* vani defiderj ,e degli affetti pec- 
caminofi .di che particolarmente Dio fi quere» 
la, dicendo; Popului n.tus multiplicavìt /ibi al- 
tari a ad p-ccaiìdum. Or fi può egli udire pazzia 
piò grande: può commetterli indegnità più ver» 
gognofa ; può immaginarli*- fccleratezza piu in- 
degna , che a d’Ipetto della noftra natura non 
voler amar Dio , che sì altamente ci ha ama- 
to, e non mai fianco di ama ci ci ama mai fem- 
pre, e altro non vuole da noi, che amore? 
Qucft’è la fiamma , che divampa mai Tempre, e 
che dalla luce dell* eterno eflere fuo non fi 
fcompagna giammai Qu-.-ft’ è il fuoco, che a 
rifcaldar l’ anime ooftre porrò egli nel mondo: 
Jgnem veni mitter< ■ t & quid qusro , nifi ut ac - 
cendaturì Celli l’augurio, udite, e rinunzian- 
do noi in quello, ad ogn’ altro affetto, lafcifi 
libero il campo all’amor di Dio , Iddio fi cer- 
chi , a Dio fi pentì , fia Gesù dotciftìmo il cuor 
del cuor noftro, fia il Redentore amorofiffimo 
l'anima dell’anima noftra . Mediti la creatura 
il fuo Creatore : confideri il noftro amore l’a- 



more eterno, e qiindi tragga per degna cor- 
rifpondenza nuovo fomento al Tuo amore , ficchè 



ogn* altra cofa ci fia in difpregio, Dio falò et 
, : fia 
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ila in piacere. In luì tutto averemo. fuori di 
luì non fia nulla per noi: Tu mih't cnnffa , Deus ; 
te fine , cunffa ntbil . Turt* altro fi abbandoni » 
fi rinunzi anche a noi medefimi . Abnrgrt femetip - 
fum , & feqnatur me : è I* invito, con che il noftro 
diletto ci chiama. Ma forfè amanti novelli ar- 
rivar non polliamo di primo tratto a fvifcera- 
tezze sì fini, e i noftri piedi ufi a (far ne’ cep- 
pi del peccato , ancor non poflòno far partì sì 
lunghi, fpiccar sì gran fatto.* troppo fi è abbar- 
bicato con noi l'amor proprio, nè può fperarfi 
di così alia prima (piantarlo. Giacché il darli 
bando è tanto difficile, citifi per ora a compa- 
rire in giudizio. E da quello , benché noftro 
giurato nemico, non fi diano come a reo le ac- 
cufe , ma fegga pure , benché fofpetto per giudi- 
ce ; che forfè in caufa di tanta importanza tornerà 
bene a noi, come è venuto fatto a molti ,il pi- 
gliar dall* inimico configlio. Che dirà l'interef- 
fato amor proprio, quando afcolti il numero 
fenza numero de* favori a noi farti dall’ eter- 
no Amore? E che foggiungerà I* invidiofo , 
quando Tenta, quanto fopra tutti' gli altri fog- 
getti Tuoi ci favorifca col dono della ragione, 
colla libertà dell'arbitrio il Amano Signore? 
E che replicherà 1’ avaro , quando oda la parte 
grandirtima , che Dio ci fa, non che de’ Tuoi pià 
riporti tefori , ma di tutro fe ftefib , Tutto po. 
chi accidenti di pane, e di vino? Che opporrà 
l’ infingardo , quando conofca la facilità, con che 
fi puoce amare l’Altifsimo? E che (labilità il 
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timido, quando nw fi i tormenti , l’anfietà , le 
pene , che rutti gli altri hff.tii terreni , in vece 
di foddisfare di contenti, e di quiete, portar» 
con loro all’ animo noltro? E che rifolveià il 
venale , quando fé gli faccian prefenti i, rileva» 
ti vantaggi, che ridondano dalla l'anta carità ? 
H che decreterà 1’ smbiziofo , quando chiara 
veggta l’alta fortuna di lollevarfi coll* amar Dio, 
a goder Dio , a goder il fummo Bene , a reliare 
cfente da ogni male? Ah che le vom mo quella 
volta i l'uoi dettami feguire.ci perfuaderà egli 
al noftro bene , e fe amiamo Dio, in cui è ri» 
polla la nollra ficurezza. Cuflodit Dominiti mi. 
ferationes diligenttbus fe . Io non gli ho addot- 
to in procedo lo flretto precifo primo coman- 
damento del Signore: Dtliges Dminum Dettm 
tuum ex tota anima tua , dr ex foto corde tuo , 
ex tota fortitudine tua -, perchè a quello mislea 
le nulla forfè farebbe l’autorità della legge , nè 
a voi ne feci menzione per non fcemarvi fi me- 
rito deli’ eleggere inoltrandovi la necefsità d* 
obb-dire : e prefi ballevol motivo al noflro a- 
more I’ amor d’ un Dio. Quoniam prior Deus 
dilexit noi , nos diliga r.us D'um . Come ci av» 
vertifce il maellro della crilliana filofofìa ,e at- 
tenendoci al propollo configlio di Sant’ Ambro- 
gio Reddamns a norem prò debito , cbaritatcm prò 
m onere , gratiam prò fauguinis pretio. 
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DEL SENATORE 



ALESSANDRO SEGNI 

Del prezzo dell’ Anima . 

Memento, homo , quìa pulvis es, & 
in pulverem reverteris . 

*' ‘ . : ':,n i . \ * ' * * * 

E Qual araldo di rie novelle, e fune- 
ite , apportatore di lagninoli awe. 
nimenti, ci prel'agifce , uditori, do. 
gliofe dil’avventure ? C’ intima •• fi 
maore , fi muore un altra volta, fi 
muore per la terza volta . A quello fcoglio 
vanno di continuo a rompere uon che i più 
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sdruciti , e piò debuti , ma tutti eziandio i più ag. 
guariti vai celli , e più furti : in quclte fecche pe» 
rilconu cotte minori navi le giandùii me anco» 
ra: da quello vortice s’ aflorbncono di pari, 
o fieno da contrario vento sbattuti, o pure da 
aura favorevole iot pinti i legni tutti. In que- 
lli maroli calamita non c'è. che il fentiero n* 
additi : vela non li trova ,che ne fofpinga al por» 
to- remo non s* adopera , che refiiter ne poflà 
alla fot za: timone non fi uia r che ne pro- 
metta lo (campo . Tutto è vano , ascoltanti : tut- 
to è niente , uditori . Si muore, lì muore , lì muo- 
re. Quella fola forzofa ntcelCtà del morire 
chiama a chiunque naice il pianto lùgli occhi, 
e detta al petto di chiunque vive i lolpiri . A 
tal rimembranza lì gela entro le vene il San- 
gue, fi arricciano Tulle tede i capelli , s* inar- 
cano l'opra la fronte le ciglia , Serpe per entro 
a* cuori lo sbigottimento, ed il dolore: e co. 
roecchè i fenfi vere parti dell* animo , opprelìì 
dall' empito d.i sì violenta padrone , e sì gran- 
de , che tutti ad un tempo gli aflaliSce, e com- 
batte , Schermo non trovino al tormentoso af- 
fanno ; $’ abbandona la mente, nè la dove git- 
tarli per prender terra in tanta tempefla . Or 
che, fe dunque, uditori, di quella morte il 
folo nome sì ne Spaventa, 1' diremo de* mali, 
djrolla con Arifìotile, dillruggitrice della na. 
tura con Anaffagora , il terrore la precede, e 
lo Spavento la circonda, e la velie con mille 
arredi terribili. Ma cangiato tenore* fe nuda, 
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fe fola, fé più da predo fi guarda , cheètil al 
tro , che un omb.a v un atomo, un nuda? Un 
ombra, che fi dilegua al todano apparir della 
luce : un iftante , ma d’ un eternitadu princi- 
pio ; un nulla, ma che è ficaia all'infinito. Al- 
legrezza dunque, allegrezza, allegrezza; e tra 
gli orrori piu reneb oli di moire, infelice re- 
taggio di quello corpo, la punflìma luce d* im, 
mortalità , pregiacilfima dote dell’anima fia fla- 
fera il noftro conforto . Dell* anima pertanto , 
e della di lei immortalità in quelto primo 
dificorfio della prefente Quarefima a favellarvi 
m’accingo. Tale , uditori , fin l'argomento, 
che io, non per vaga boria d’ mg guo, ma per 
ilvifeerata finezza d’amore ad elaminare ne im- 
prendo: voi grata l* attenzione mi porgete, e 
benigna ; che fe meritata non è da rozzo di- 
citore ignorante , qual fono io, pur fi debbe al, 
I* importanza della caufia gra vidima , qual è quel- 
la, eh’ io tratto. Dottrina non pretendete dal, 
la mia bocca, eloquenza non appettate dalle 
mie voci; che dalla fcarlà povertà del mio fpi« 
rito sì ricche gemme nè donar vi fi pedono, 
nè all’abbondante ricchezza del volito ìenno In- 
fognano. Allo incontro zelo vi piometto, bre- 
vitade vi giuro; con quello tenterò di promuo- 
vere gli avvantaggi di voi, o almi. no di gua« 
dagnarmi 1* adetto vollro; con quella mi farò 
degno, fe non d’applaufo, che punto ne cerco, 
almeno di compatimento , di che umilmente vi 
prego . Non per tanto priva d’ ogni ornamen- 
to 
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co io intendo di porgervi la parola di Pio , 
che nella forma a me più polBbiie, decoroia , 
ed ornata, da me vi fia di inoltrata , non gtàd’ 
eflcmm nata bellezza , e laici va , ma di vaghez* 
sa uobiiilfima corredata , e magnifica , quale giu 
fio la bella Giuditta, bella inlieme , e fouif- 
fima . 

Parlando Seneca al fno Lucilio, ebbe ad ef- 
damare una voltai Cogita, in te , nibil magnum 
effe, prater antmum , cui magno nibil magnum 
tji . h volle dire con si fentenziolo ditcorlo, 
dovere Panima dell'uomo eflere ad ogni pallio* 
pe, anche veemente, e glandi dima , luperiore» 
pome quella , che per 1* altezza di fua divina 
qualità y a guifa del monte Olimpo, fotto di le 
le nuvole, le tempede, le procelle ravvifa ; 
onde icevra da tutti i terreni imbarazzi » qual 
parto della divinità fu bii miUìma , definita da. 
Jamblico, mantenere fi dtbbe mai Tempre nel 
luo primiero chiarore. E per dir vero, udito., 
ri , tra le lo danze tutte , a Dio inferiori , niu- 
na ve ne ha più ragguardevole dell' anima u- 
maoa, e più degna- Di quella io parlo, che 
mediante l’ ufo della ragione gli uomini didin- 
gue da' bruti, e gl'. inalza all'imperio , e nella 
«gnor fi gli conferva di quelle bade cofe.e ter- 
rene} e gli folleva poi ad aggiungere col difi. 
corfo, e colla contemplazione al conofcimeik, 
to delle fuperiori edenze, e celefti. E cornee-, 
qhè di Angolari prerogative, ed eccelfe dotata eU 
h fili così fu Tempre oggetto più principale, ove 
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mirafiero gli sforzi delle potenze tutte dell’ a- 
nima ideila, per ilpecularne la natura , per rin- 
venirne la qualità . Se io a perfone men fagge , 
che voi non fete , favellarti ltjfera , largo cam- 
po averei di far loro udire, quanto fu già det- 
to da’ più famofi maeftri intorno alla luftanza , 
origine, e eonlervamenco dell’ animeri tre prin- 
cipali articoli , che in tal valla maceria, ed al- 
tilsima elaminar fi fogliono dalle fcuole - Ma a 
voi ragionando, che fatto avete tesoro delle 
fcienze più nobili , aliai larà , che il troppo 
troncando, ed il vano, tutto trapafsi di corta, 
e la dottrina anzi ne accenni, che tratti. Se 
nè chieggo per tanto al favio di Stagira nella 
prima parte il parere , ne ritrarrò a un rillretto 
( perdonate, Signori, alla qualità del l'oggetto 
1’ efprefsione di pochi tei mini) che l’anima fi 
è atto primo foflanziate di corpo organizzato, 
avente in potenza la vita . Se ad altri nel le. 
colo di coloro ,che molto feppero , ne doman- 
do , ne avrò più breve forfè, e più nobile, ma 
non meno ol'cura rifpolta , ed aftrulà: ellcr 1’ 
anima la fomiglianza di tutte le cole. Se da* 
Greci a’ Latini maeftri pafiando , a Seneca ne ri- 
corro; con apparato di decorola facondia, anzi 
che di laida dottrina, udirò da elio, che fpi- 
rito d’ intelletto , in fe Hello, e nel corpo, alla 
beatitudine ordinato, fi è l’anima. Se lafciati 
i filofofanti della Gentilità, a’ favi del Criftia- 
nefimo m’appiglio, dirannorri con Grifoftomo , 
Agoftino, Ambrogio, ed Eucherio concorde. 
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mente ( ecco te loro par ole ) Attiva <ft Dei forma , 
Jptraculum vita, fc più il Damasceno inoltrati, 
doli , loggiugnerammi, che Ejt Jpirttus tuteli r* 
duali s , femper viverti , bona , maUqtte voluntatts 
eapax. Ed’ efsi pure con chiarezza maggiore m’ 
infegnerà Calfiodoro, che è l’ Anima jubft*<it'ta 
J pi ri evali s , a Dio creata , fai cor por is vivifica - 
tnx . E già dal primo de* tre punti agli altri, 
quali non m* avveggendo , ditceio , imparato a* 
vero , edere quella da Dio onnipotente creata, 
e di vita immortale p ivilegiata. Taecjanli dun. 
que con Lucilio, Luciano, e gli altri tutti di 
loro fchiera, opinanti , propagarli dalla materia 
ftefla del Teme: nè meno da noi fi derida d’ fi. 
picuro , e de’ feguact il penderò , non meno em- 
pio» che fallo, che dalia follanza delia materia 
1* anima originari s* immaginarono. Si dilap. 
provi ugualmente di Tertulliano lo Arano con. 
certo ; che come dal corpo del padre il cor- 
po lì genera del figliuolo, cosi I’ anima dei fé- 
condo, generarli d ceva dal primo. Fralle te- 
nebre delta terrena ignoranza qualche bai lume 
ebbero, più di tutti, certi lapiditi della Fe. 
mete, feguiti da molti e della Grecia , e del 
Lazio, attribuendo la fabbrica deli’ anime all* 
iotclligenze fupenori. Pure più addentro vide 
quel grande, che all’ombra de' platani inoltra- 
va altrui la bella luce del vero , mentre delle 
mani del fornaio Iddio, ed eterno, edere I* a» 
nime umane e fattura , e lavoro collantemente 
affermò. In confermazione di cori fatta lentenv 
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za uopo non m* è d’ allegarvi l’autorità degli 
altri figuaci, ed addurvi le ragioni , dalla lua 
letta purtate ; concioisiachè dagli oratoli della 
Sapienza avvertiti in molti luoghi delle lagre 
carte tal veritade appi elidette : e lino dal più 
antno Cronifta, e piu veritiero imparalte , che 
Dio ilteflo, condotto glàdi materia il corpo 
dell'uomo, l’anima ne fabbricò, e ve la’ntio- 
dulle , quando fpiravit in cu m fpiraculum vi- 
. Sì, alcoltanti, lavoro dell' onnipotenza di- 
vina fi è l* anima noltra , cd opera tale sì è 
ella, chela fomiglianza in fé ritiene del luo 
eterno fabbricatore, onde infieme con eflò lui 
nè del fine paventa, nè a morte è lòggetra. 
Tale immortalità dell’anima da i cercatori del 
vero anche ne i primi tempi riconolciuta fu, 
e confinata; mentre contandoli il più antico 
tra i filofofanti Pittagora , pur lappiamo per 
detto di Tullio, che molto avanti di lui l’ af* 
fenice Ferecide, il cui nome per quello lolo, 
ad onta del tempo, dopo tanti ficcali pallaio è 
alla memoria de’ polleri . Pittagora iflelìo tale 
inlegnamento ritenne , benché errafle poi nel 
legnarvi certo palleggio dell’ anime da un corpo 
nell’altro. Favoloto ritrovami rito , che non le. 
guito da alcuno fuori della fua Icuola, rimane 
famulo appreifo degli uomini , che ammirano 
degli ingegni grandifiimi , non che le dote ine, • 
anche i delirj . Socrate , Epicarmo , Filirio,Ci* 
locride , Platone, e mill* altri , fino all* antico 
primo maeftro nell’Egiziana fapienza, dalle fo. 
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le ragioni naturali convinti «l’anima difTero im- 
mortale- E per dir vero, come potrà, udito- 
ri , immaginarli giammai, a morte l'ottoporta 1' 
anima; poiché le la morte degli enti altro non 
è, che un dilcioglimento delle parti, che gii 
enti compongono ; come potrà di parti cam- 
biarli l’anima, che di parti comporta non è? 
Elia nella fua pura unità Tempre la medelìma 
in Te ftefia, tutta nel tutto, e tutta per ogni 
dove , opera bensì nel corpo, ma fcevra da ef- 
fo, loftanza I pirituale -, quale fu a principio, 
tutta intera lì conlerva , e mamienfi ; nè paga 
rimanendo giammai per 1’ ottenimento de’de- 
lìdeij , per lo sfogo delle brame, di necedìtà 
vuol ragione, edere di natura infinita quella 
radice , onde virgulti pullulano , che termine 
non ricevono, che fine non hanuo. Oh quanti 
argomenti averei in confermazione di quello 
vero, le la promeda brevità non mi togliede 
le parole di bocca, e non mi proibide il rifpon- 
dere alle frivole vanità di Leucippo,di Demo- 
crito , di Ariftippo , d’ Epicuro, e degli altri, 
che l’anima coi corpo morta fanno; abballan- 
za convinti da Agoftino, e Lattanzio, e più 
anticamente dal famulo fiiofofo Agrigentino, 
colle parole riferite da Tullio» Cam pateat igi ♦ 
tm atcrnum ìd effe , quod a fe ipfo move ai tir ; 
quis ejì , qui animo batic naturam effe tributai n 
negetì Ma io tutto tralafcio , tutto padò di cor. 
fa : nè vi debbo , afcoltanti , affaticare in fpe- 
cuiazioni, quando qui folamente venni per 
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apportarvi conforto. E quanti pure io vedo 
tra voi accurati dalla confiderazione delle pa- 
role di Giacobper la creduta morte del figliuo- 
lo Giu Teppe: Defcendam ad fìlitim lu gens in in» 
f'ernum: confermati viepiù dalla ftoria de’ Re-% 
gi , nel comandamento fatto da Saul i Invocati 
per Pytbonrffdni animam Samwlts : e dalla folle, 
cirudme, con che David della falute ragiona 
del morto Aflalon :ed affrancati con piena chia- 
rezza dal fagrifizio di Giuda Maccabeo, requie 
pregante all* anime de’ defunti. 11 maeftro del- 
l’eterna verità, Crifto Signor noftro , e colla 
refurrezione alla primiera vita di Lazzaro, e 
colla promeffa dell’eterna beatitudine nell’altra 
vita al buon ladrone, largamente rincorò noi 
fedeli colla certezza della vita dell’ anima , 
cóntro alla morte del corpo. Senza le quali di' 
moflrazioni ,e colla fola dubbia luce , l’ immor- 
talità dell’ anima dimoftrante, e co* terreni ar- 
gomenti, Ciro, preffo Senofonte, colla fperan- 
za dell’eternità fi rideva della morte vicina: 
Trafcapeto, dell’ultimo fupplizio , minacciato* 
gli da Nerone , fi faceva beffe . Anaflàico il mo- 
rire impoftogli da Nicoclionte fi prendeva a 
giuoco; Cercida preffo Eliano, la vita poneva 
arditamente in non cale: Armati da tale usber- 
go, fronteggiati da tale feudo tanti eroi , tan- 
ti favj , in tutti i tempi, di tutte le nazioni, 
non che la morte vilmente sfuggiflero , e con 
codardia, ma incontro fatti fe le fono e con ar- 
dire , e coitanza . Ed a lor paragone chi fia di 
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■voi, che tema la morte , rinforzato dalle paro- 
le profferite dal voftro maeftro , dal voftro fi* 
gnore, dal voftro Dio, e da tre de’facri Cro- 
nifti riferite concordemente ì Notile timere eos , 
qui corpus occidunt , animata occidere non poffunt. 
Allegrezza, dunque .torno a ridirvi, allegrezza, 
allegrezza, alcoltantit immortale fi è la noftra 
vita, ed eterna; giacché nell’anima , per leg- 
ge di fua natura immortale tutto I* eftere no- 
ftro confitte- Io, che non la vidi giammai, 
non oférei d’ affermare, fe favola fia,od iftoria 
ciò, che della Fenice, rinafcente dalle fue ce- 
neri, volgarmente fi narra. Siali pur ella in ef 
fetto un corpo fuftanziale , o pure un nome 
vano fenza foggerto , trovato foto per nobil 
forma di fimilicudini , e di metafore, agii o- 
ratori ugualmente , ed a’ poeti; fo ben di cer- 
to, che il bigatto, o vermicciuolo , che dir vo- 
gliamo , da l'età, ed altri molti de’fimiglianti , 
chiufi dentro del bozzolo, fembra che muoia- 
no al vedergli intirizzati, e diftefi; ma tofto 
impennando 1* ali , di terreni , eh’ egli erano , 
fatti volanti, altrui danno con veloci movi- 
menti chiari indizj , e manifefte prove di vi. 
ta ;onde appunto il maggiore tra i poeti al no- 
ftro propofito cantando , agli uomini efdamava; 
. Non v' accorgete voi , che noi pam vermi . 

Nati a formar l'angelica farfalla ì 
Nè molcfto efler vi debbe, uditori, o noiofo, 
l’ abbandonamene del corpo; mentre l’anima 
da quel carcere fcappando, da ogni legame di. 
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/ciotta di fervità,Ia Tua vera libertà racquiftas 
ogni torbidezza, dalla materia contratta, ri* 
/chiara, e néU’alti/fimp proprio e/Ter fuo, fce- 
vra da ogni baflezza , ritorna . Sprezzili la pre- 
datrice di quella f'poglia mortale, la morte • 
non fi curi del corpo; conciolfiachè eflo , qual 
folca nube, il belfercno ne aduggia dell’ animai 
cogli aliti iuoiildi lei finiffimo luftro ne appan- 
na, e colla propria torbidezza il chiarore di quel- 
la ne confonde, ed ofcura; giufto com’egli av- 
viene di quell* acque, che dalla loro Torcente 
limpide forgendo.e puriflìme, allorachè per 
luoghi palultri trafcorrono, e fango fi, albe di- 
vengono , torbide fanfi , ed ofcnre- E dove 
mi ha trafportato il zelo , dove mi ha condot- 
to la veemenza del dire? Errai, il confe/To, er- 
rai, quando poco anzi a non curare vi eforta 
va la morte del corpo . Sonno può quello anzi 
chiamarli, che morte; mentre la fteifa materia , 
nella ftefla forma, della medefima forte, privi- 
legiata dell'anima, e delle di lei prerogative 
fatta partecipe, riforger debbe , fpogliata falò 
di quelle pallìoni , e da quei difetti lontana, 
che debile prima la rendeano,ed inferma. Sì, 
non che vivano 1* anime, riforger debbono, ed 
eternamente vivere i corpi. Dottrina pur da 
molti anche nelle altre religioni tenuta, ma a 
noi Criftiani rivelata, come voi ben fapete.da 
Dio medefinio , nell* efclarnazione di Giobbe il 
paziente, nelle parole di Giuda il Maccabeo, 
nella vifione d* Ezzecch ielle il Profeta. Negata 
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invano da’ Saducei , da Eronogene * da Simon Ma* 
go , e dannata da elfi empiamente per impolfi- 
bile; comecché la delira dell* Altilfimo , che 
cavò il tutto da! nulla , non polla di nuovo ri- 
fare il tutto di polvere . Regiftrata pur Ce ne ve- 
de tal verità negli Atti degli Apoftoli ; e nella 
prima pillola di S. Paolo a* Corinti fpiegato fe 
ne legge 1* ini*, gnamento, pattato perciò tra i 
dogmi più certi, che occhio di Fede chiari 
vegga , ed aperti ne’mifterj della Religione . Da 
tanti argomentasi forti tutti , sì evidenti , e 
sì certi , fiancheggiati i fedeli di Gesù Crillo , 
e come mai temer potranno la morte? L'im* 
mortalità dell’ anima . opinata da' faggi , perfuafa 
dalle ragioni, confeflata dalla Religione : lare- 
furrezione del corpo Hello, che tanto lì ama, 
conofciuta per certa , regiftrata ?tra gli artico, 
li della verità Cattolica , faran pure confi, 
derazioni badanti per' nulla curar del morire* 
Il Caper poi, che iorte di felice vita, e di bea. 
ta, purché fidamente confeguir la elfi vogliano, 
gli renderà , non che forti ad incontrarla , ri- 
ioluti eziandio a bramarla, e ad efclamare col 
maeftro delle Genti : < apio di ([ohi , & effe te- 
tur»; Culla certezza finalmente, che a tutti i 
fedeli preparato è dall* amorofo padre: Ut vi . 
tam habeant , ir abundantius habeant . 
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DECIMA 

DEL 

SEN. VINCENZIO 

DA FILICAIA. 

f 

Delle lodi di San V Antonio . 



S E mai a ragione, e con avveduto con- 
iglio fu importo a chicchera il tace- 
re^ il parlar cofe degne d’eflere eoa 
(ìleo zio afcoltate , allora fenza fallo ad- 
divenne , quando di favellare de’ gran, 
di uomini , e loro egregie virtù raccontare 
altrui fu coramella la cura. Imperciocché , fc 

con 
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con dilcrcto occhio riguardali quanto mala- 
gevole ita i lineamenti, e le fattezze dell’ani- 
mo colle parole effigiare , e ritrarte; e quanta 
eccellenza d’arre ricerchi I' imprendere a ce- 
lebrare anche in menomiffima parte coloro, i 
Cui glorio!? fatti , e magnanimi non hanno alcu- 
na proporzione colla lode, aliai chiaro farà, 
nuli* altro fare, chiunque fimiglianri foggetti 
propone , che 'infegnare a tacerne, o coftrigne- 
re a parlarne fi fattamente, che nella bocca del 
dicitore i loro pregi non lì (colorino , anzi da* 
lampi del dire fplendore ricevano , ed ornamen. 
to. Per le quali cofe rivolgendo io nella con- 
fufa ménte l’altezza del 'a materia propoftami, 
e la mia piccola facoltà, e le mie brevi forze* 
troppo a si gran pefo dduguali fentendo, non 
fooggimai diftmguere, fe pi ù mi fia difearo il 
parlare, o il tacere. Perocché in penlando.che 
io debbo favellare d’ Ctonio, gloria degli ere. 
mi , terror dell* Inferno , e inllitutore, e mae- 
flro dell’anacoretica difciplina ; di quell’ Anto, 
nio, di cui quanto mai dir fi può, la minor 

J aarte è di quel, che dir fe ne dee; lento, non 
o cornei fuggirmi l’animo, e da cotanta im- 
prefa paurofo ritrarlì;ma dall’altra parte con. 
fiderando ,che le cofe egregiamente operate da 
sì grand’uomo, parlano altamente nel proprio 
loro linguaggio, fervendoli , com* altri dille de* 
cieli, dell’ afpetto per voce , giudico crudele 
officio, ed indegno il negare a sì gran Padre 
gli ofiequj di noftra umile figliuolartza , mentre 
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j! cuore con divota femplicità gli và dettando 
alla lingua. Ma vinca pure la pietà voftra, di' 
lettiffimi miei; e giacché neceflàriamente deb- 
bo incorrer nel biafimo o d’infacondo, o d’in- 
grato, manchi anzi in me l’eloquenza, che la 
gratitudine. Parlerò dunque; e iìccome colui, 
che guardando il Sole, e la sfrenata gagliardia 
de’fuoi raggi, che di tutta lor forza il ferifeo- 
no , fofFerir non potendo , voltali le piò vol- 
te indietro a vagheggiarne fenza proprio dan- 
no i riverberi; così io, non avendo pupille 
forti a foftener lo fplendore delle virtù d’An- 
tonio , forza è , che io mi volga a riguardare gli 
effetti , che per lo (labilimento della Criftiana 
Repubblica , e per noftro univerfal benefìcio 
fegnalatiffimi ne rifultarono. In così fatta ma- 
niera farà al mio baffo Itile men peticolofo, e 
piu libero il favellarne : alta voftra pietà più 
grato, e più utile il fentirne difcorrere;e l* 
uno , e l’altro alla qualità del luogo, e del 
tempo più proprio, e più opportuno. 

Che generalmente gli effetti nafeano fimiglian- 
ti alle cagioni , che gli pioduffero; e che que, 
(le, e quelli con fegreto, ed amichevol riflef- 
fo fi guardino infra loro fcambievolmente , egli 
è troppo più chiaro, ed aperto, Fratelli miei, 
che meftier faccia, che fi confermi. Vera co. 
fa è, che non tutti ad un modo gli effetti, ma 
qual più, e qual meno, fecondo la varia di- 
fpofizione , e temperamento de* producenti , du" 
rano ,e fi confervano . Perocché molti ve n’ ha , 



* 
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che perdoni! appena nati, e come la mano im- 
prefla nell’acqua, niun vefìigio lafcian di fé: 
altri crefcono sì , ma in quella guiia.che l* or- 
me luminofe del dì fono in breve ora calcate 
dal piè dell* ombre; così eglino cafcan ben'to. 
fto nelle braccia invidiofe della dimenticanza: 
ed avvi di quelli , che con più lunga carriera 
inoltratili, e quali dilli a piu ferma età perve- 
nuti , mancano poi, e languirono sì fattamene 
te , che all’ orecchie de’ vicini anni appena un 
fioco.edebil grido n’ arriva . Sola la virtù, 
come robufta pianta , e f urtifera , nell* animo 
umano altamente profondando le fue radici, e 
ì Tuoi falutiferi effetti abbondevolmente produ- 
cendo a prò delle genti , quelli ad onta del 
tempo fìabili, ed eterni conferva; anzi quanto 
più ella fi inoltra, e più li difcofta dal fuo na- 
fciuoento , tanto più all’età, che fuccedono di 
mano in mano, fa fentir di Tua forza . Ma qual 
fovrana virtù partorì mai più glonofi effetti, 
e durevoli , che quella d* Ctonio? E certo li- 
mil cofa a miracolo li è il vedere, che la 
fua fplendida fama, già tanti, e tanti fecoli 
v’ivuta efièndo,non pur non è tocca , o guafìa 
dal tempo in alcuna parte, ma nella fua canu- 
tezza Tempre più frefca , e giovane lì mantie- 
ne ; e come fe ella con contrario palfo cammi- 
nalfe , tuttavia in verfo la verde età , quanto più 
s’attempa, tanto meno da' fuoi primi anni , e 
dalla fua gioventù li allontana . SI fatto privi- 
legio hanno , uditori , le magnanime opere , che 

elfe 
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effe ne’ loro effetti non invecchiando giammai , 
tra gli fcempj e 1* ingiurie della fortuna, colla 
ella faccia Tempre, e nello Hello modo inte- 
re e vivaci fi confervano. Ma ben m'accorgo, 
che le voftre fameliche orecchie d* altro più 
nobil cibo fono vaghe ,e che voi oggimai a* 
fpettate, che io vi ridica , come il Santo G 10 . 
•vane, avvegnaché nato altamente, e da beni- 
gna fortuna, ed abbondevole ricevuto, non per- 
tanto, come de* più addiviene, s’abbandonò al 
piacere, nè al fallo vifo della lufinghevole lpe- 
ranza alcuna fede predò; ma tocco interna, 
mente da colui , che di nultra inferma natura 
tiene in mano le redini , Cubito con forte ani- 
mo da’ tenaci vezzi dell’ età, e del fenlo fi fvi- 
luppò ,e le ricchezze (miferal ile dono a chi 
' fantamente di viver delidera) altrui difpenlan- 
do, povero, e folo ne’ più remoti , e fconofciuti 
diferti fi mife della vallirtìma Egizziaca folitu- 
dine. Ma fe io quello vi dicefii , come potrei 
tacere il rigido tenor di fua vita, e quanto e’ 
fece, e fofferle ? E in che alto mare, e pro- 
fondo metterei io le deboli , ed ìncfperte ve* 
le del mio favellare, fe io doverti a parte a 
parte divifarvi gli acerbi ffrazj del fuo tenero, 
e delicato corpo, e le notti fenza Conno, e i 
giorni fenza nutrimento , c quelli , e quelle len- 
za intervallo di tempo in continua orazione 
trapanate? E che folle ardimento làrebbe 1* un» 
prendere a narrarvi le battaglie fieriflime ad u- 
na ad una, e il numero contare delle vittorie, 

eh’ 
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eh* e’ riportò dal comune nemico» con tutti 
quei sì grandi, e sì nuovi ,e sì terribili avve- 
nimenti , affai più atti a trovare in chi gli a. 
diffe l’ammirazione , che la fede? Per lo che, 
fe gli antichi popoli della Germania, ì filenzj 
delle felve, e quei fegreri orrori, e alpeltri, 
come cofa divina, l'ol da lungi, e colla (ola ri. 
verenza guardavano; non altrimenti io, non 
ofando in alcun modo apprettarmi col guardo 
a quelle fortunate , e reverende folituUmi , in 
cui da Antonio le fondamenta gittaronft della 

S iù alta, e robufta fantità, fi imo di dovere foi 
a lontano, e non con altr* occhi mirarle , 
che con. quei della venerazione, e dello ftupo- 
re= e giacché ala di mortale ingegno tant’ ol- 
tre non porta, fermarmi per brevittimo fpazio 
* confiderai gli effetti di tante lòprumane vir- 
tù , come ora intendo di voler fai e. E vaglia 
pi vero , fe con ragionevole occhio riguaide- 
rannofi le miferie di quel fecolo , in cui quali 
tutte le menti guaite , e corrotte bevean per 
I* orecchie il veleno dell* Arriana perfidia , chi 
fia, che non giudichi, efiere fiata la fanrirà di 
Antonio per divino provvedimento, e configlio 
opportuna curatrice di tanti mali? Scorreva, 
uditori, per ogni parte fenz* alcun freno, o ri- 
tegno quella orribile pellilenza, e con occulta 
forza anche alle parti più fané avventandoli , 
e non pur gli uomini di baffo affare , ma e 
Principi, e Monarchi, e nazioni intere occu- 
pando, niun luogo era, ove ella le maligne 

v im. 
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impreflìoni non la.ciallc di luo mortifero fiato. 
Già prevalevano le velenole dottrine, e (par. 
gendofi largamente negli animi delle genti, 
quelli dal puro, e (incero fentimtnco torceva, 
no in galla, che abbmdonato il vero culto, e 
rotta la fede, con sì grave , e sì lolenne lagra. 
mento g . orata all* Altifiimo, ciafcuno colà mi. 
rava , e volgeva!! , dove l* empietà, e per la 
pofianza , e per l* infinito numero de’ tuoi legua- 
ci tremenda, e formidabile divenuta, alzava 
in faccia del Cri (liane fimo le lue vittoiiole ban. 
diero. In tanta, e sì grave . e sì pengliola tur. 
bolenza , per cui la Chiela di • Jio ancor tene- 
ra, e di frel'co nata , poco mancò, che all’ul- 
timo luo abbaiamento, e defolazione non per- 
veniflè , qual altro Ichermo , o riparo, o qual 
ricovero più lìcuro trovò la Fede Cattolica., 
che il geoerofo petto d’Antonio? figli fu, che 
lei fuggiafca.e raminga , e quali in forfè di lua 
falute, pietofamen.e raccolle nelle tue braccia. 
Egli, egli fu , che contro i crudeli aflalti del- 
l’erelia , feudo facendole del p oprio feno, in 
quei (oli enrj recinti, come in aitifiìna rocca , e 
fortifiima I* afiìcoò; ond* ella appoco appoco 
faldando le fue ferite, e i tuoi quali fpenti ,ed 
ammortiti fpiriti ravvivando , e non pur quello, 
ma forco la di lui difciplina in un certo mo- 
do più bella divenendo, e più vaga, e di più 
venerando afpetto, e piacevole, che ella non 
era , potè poco dopo agevolmente in iftato ri» 
metterli, e la perduta fignoria degli animi, e 

delle 
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delle menti racquiftar con vantaggio . Per fa 
qual cola io fono ardito di dire, che ficcotne 
nel grande univerfale diluvio le reliquie del- 
1* uman genere per miracolosa maniera in un 
folo legno Scamparono ; così appunto la noflra 
Fede in quella federata inondazione , che quali 
tutto il mondo allagò, e ricoperfe, nel foto e- 
remo d* Antonio, unico fuo Scampo , e rifugio, 
tniracolofamente falvoflì. Ed oh s* io poteffi in 
quella fera inchiodare il .tempo, che sì ratto 
mi fugge .come vorrei dimoftrarvi, che la San- 
tità , per lo frefeo efempio di tanti Martiri fia- 
ta fino allora ruvida, e paurofa, fu da lui in 
mezzo a’ di Serti domeftica renduta , e ficura : 
e che quanti v’ebbe in quella, e quanti pofeia 
fiorirono di faotiflima fama, tutti egualmente 
furon figliuoli , e difcepoli di sì gran Padre, e 
maeftrof Dicalo per me il grande Atanalìo, 
che laiciò Icritro la fola memoria d’ Antonio 
cflérgli fiata d* infinito utile, e d’ ineftimabii 
guadagno cagione. Dicalo quel gran lume di 
Santa Chiefa Agoflino, la cui cecità dal folo 
efempio di lui fu aperta, e rifehia rara . Dicanlo 
tante loiitudini di làntiffimi uomini popolate, 
tante Religioni erette, tanti Mcnallerj. fonda, 
ti, tanti abitacoli della Crifriana pietà fecondo 
la norma , ed ammaeftramento di sì gran Pa« 
triarca inalzati Sotto ogni dima . Laonde chi 
potrà mai a buona equità negare, che la pre- 
lente Serenità del Cielo Cattolico non fi debba 
in gran parte aferivere a chi ne* tempeflofi 

tem. 
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tempi» e turbati cotanto fece per Generarlo? Que- 
Iti , quelli .diletrilfimi miei, fono gli effetti ma. 
ravigliofi ,che dalle virtù d* Antonio, come da 
larghilfima vena, e perpetua in noi fi derivano. 
Onde l'e efli fono canti, e di tal pregio , ed ec- 
cellenza, quali , e quante (Dio immortale!) fi 
dee creder, che fodero quelle folenni prerogati- 
ve, da cui furon prodotcì ? E di vero veglia mai 
Tempre il Santo Padre a prò della Chiefa;e co- 
mecché egli tuttavia di tempo in tempo fi fia lìu» 
disto, e fi (ludi d* improntare in ciafcuno i beh 
li, e leggiadri efemplari di lue aire virtù ; nul- 
ladimeno egli è fenza alcun fallo credibile .che 
verfo di noi, che Tuoi figliuoli damo, con più 
tenero occhio riguardando , noi con più pietofa 
cura ammaeliri, ed allevi . Fede ne faccia quella 
facra , e taciturna folitudine, ov’egli più che al- 
trove dimoltra , quanto in noi polla, e quanto 
voglia operare . Ed ora sì , che per tenerezza di 
cuore chiuderei volentieri il varco alle paro- 
le per aprirlo alle lagrime. In quello luogo , ove 
ora io parlo, e in quello punto medefimo.che 
io di lui vi ragiono , e che altro penfa egli , o 
proccura , che far di le fpecchio a coloro, i 
quali molli dal fun chiarilfìmo ,e nohil grido, 
quà entro fi ritirano ora per imitarlo? Qui ne* 
fordi intelletti verfa egli adogn*orai Tuoi non 
erranti configli ,quì corregge i nollri palli tor- 
cendogli Tempre dall’ ingannevole fentiero , e 
in più ficura parte Porgendogli ; e mentre 
noi nel mar delia vita, fenza vela, e fenza go. 

L ver» 
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verno n’andiamo, ove con furor ne traportano 
le paliioni più procellole , egli con pietofa ma- 
no togliendole di mezzo agli lcogli, i nodri 
naufragi in quello tranquillo, e beato porco 
conduce. Per la qualcola io non ho più mara 
viglia di quello, che li vede intervenire colà 
nell* Oceano, che le acque di quell’ iufinito ma- 
re, dalla furia de’ venti fuggendo ,tollochè fon 
giunte allo tiretto fpinte dalla natura , quivi 
entro lì cacciano a gara per ripararli fra le 
flrettezze del picciolo nodro Mediterraneo , 
dalle implacabili cenipefle, che le perfeguita- 
no; perocché, fendo anche noi agitati nel mar 
del Mondo da mille impetuole follecitudini , e 
ftrabocchevolmente correndo a rompere in qual- 
che fcoglio , ecco , che Antonio de’ nodri cuori • 
paflìonevoli cali modo a pietà, con dolce for- 
za in quello ripollo ,ed angullo feno ci fofpinge, 
e fa, che noi il fremito, e le minacce dell* u- 
m3ne perturbazioni , fuori di quà lafciando, 
qui caliamo le vele, ove lungi dalle procelle, 1 
quieta, e ripofata vita li vive - Eliminate, di- 
lettidìmi miei, con lottile ragionamento i vo- 
liti tra fcorfi .anni , e la volita età trapanata, e 
dite , fe quando in prima toccafte quella facra 
foglia, non fentifte ad un tratto cambiarvifi il 
cuore , e le tempefte dell’ animo tutte acquie- 
tarli, e raddolcirli . Dite, dite pure, fe mai 
per l* addietro v’ era fcefa nel petto una limile 
foavità ; e quante volte fu quella riva il vodro li 
taratore Antonio ne ringraziale , che dall’ ingor- 
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de voragini delia perdizione poco men, che 
a (forti , e fetnivivi , -uà vi traile a falvamento. 
Io per me ( concedere alia mia gratitudine 
quella libertà di parlare ) non prima per mia 
ventura ebbi pollo il piede in quello eremo, 
che ripenfando quale io era, e l* odiata imma- 
gine de* miei falli venutami d’ avanti, fubita. 
mente un fredd’orroie mi prefe delle non ben 
fatte cole: e come le quelli filenzj avellerò Ipi- 
rito, e voce, parvenu , che con aliai pietofo 
Tuono nella sbigottita mente mi ragionalfero , 
e che in quello luogo eterna tranquillità mi 
prometteflèro , com* io allora a provar comin- 
ciai: nè mai pulci j avvenne, che io qua entrar- 
li , che torto non lentilfi fuggir da me ogni afi 
fanno, e l’anima di nuove, e non più gufiate 
dolcezze riempierli . E perchè non ho io quella 
fera facondia eguale al penfiero ? b perchè in 
tanta copia, in tanto, e sì Ipiendido apparato 
di cofe, che ora mi lì fanno all’ incontro, fra 
sì angufti confini m’è Hata rirtretta la licenza 
del favellare? Ma, comecché io non intenda 
in alcun modo di valicare i preferirti termini , 
pur dirò, che l’anima qui ( per ilpeciale gra- 
zia d'Antonio) fatta libera, e di le donna, e 
reina, dalla crudel fignoria fi lortrae de’ fenfi, 
e delle paflioni; e appena accorgendoli d'elTer 
nel fuo material velo racchiufa, in dolce pace 
liberamente vagheggia le bellezze di Dio. E 
non tacerò, che fe in quella vita mortale al- 
cuna cola è, onde argomento fi prenda della di- 
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finità, di qui fi dee egli prendere viepiù, che 
d’altronde; perciocché in quefto luogo le baf- 
fe caligini della terra non giungono mai, nè 
quà lìrepito s’ode, o tumulto, nè umano on- 
deggiamento, che ne’ conturbi; anzi in quella 
maniera, che i fiumi col mare confondendoli , e ' 
melcolandofi , quivi l’ acque perdono, e ’l no- 
me ; non altrimenti nel vado pelago delle di- 
vine confolazioni , che qui fi fentono , ogn’ af , 
fetto , e rimembranza delle terrene cofe per- 
dei!, e fi cancella ; talché quali fenza velo gran 
parte a noi li difeopre di quel beliilfimo fole , 
che fra gli orrori di quelle divote notti vili 
bilmente rifplende . Ed ecco, uditori, a qual fe- 
~ gno miravano le gloriofe fatiche d’ Antonio ; 

; ecco gli effetti, che come vivi fimulacri delle 
fue tante , e sì eccelle virtù in noi dilcendo- 
no tuttavia per sì lungo, e sì continuo fpazio. 

Or fia mai vero , che dietro a sì fidata feorta 
non fi cammini, e che mentre il mondo piace- 
vole in viltà , e tutto cafcante di vezzi , apre 
ad ogni palio a’ troppo creduli un precipizio, 
a proccurarne lo fcampo quà entro fovente non 
lì ricorra ? Chiuderanno!! forfè a così utili , e 
fani configli le orecchie dell’intelletto, e più 
a noi fia caro, cd in prezzo il pericolo, che 
ia falute? Così dunque correndo miferamente 
in verfo la morte, che mafeherata dal piacere, 
sì bella , e sì dilettevol ne pare , fuggiremo di 
quà , come da luogo fofpetto ,e nimico , e per- 
duto , cerne per iftupefazione de’ membri fuole 

av. 
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venire, i! movimento, e l'ufo dèlia parte ra- 
gionevole , nè pur vedremo il periglio grave, 
e vicino, che Antonio ad ogni momento ne 
fa palefe? Così dunque avrà egli indarno per 
noftro riparo quella virtuofa folitudine,e que. ' 
fio facro ritiramento eretto , e fondato; e ano» 
di sì alto dono nè pure un poco giovando, tanta 
generofità, tanta beneficenza , tanti maraviglio- 
fi effetti faranno fiati da lui a nofiro prò inu* 
tilmente adoperati ? Deh ritorni una volta ne* 
noftri petti il diritto fentimento, e per non 
effere ingrati, e crudeli ad Antonio, non c’in- 
crefca divenir pietofi di noi medefimi,e tene- 
ri della noftra falvezza. Ma ben vegg*io,dì* 
letcifitmi , che già fu gli occhi vi corre la cob- 
ceputa pietà , e che di graviflìmo dolor punti 
a cambiar vita, e conliglio vi difponete. Già 
mi fembra vedervi con dogliofa faccia , e dì 
vere lagrime molle, e bagnata .chiedere al San- 
to de’ paflati falli mercè; e per innanzi intera 
gratitudine, e maggior frequenza, e più fede-* 
le offervanza prometterli . Padre bemgnifftmo, 
ecco dunque a’ tuoi piedi quella tua divora, 
e riverente famiglia , che colla mia voce lacon- 
felfione di fue mancanze ,ei Tuoi umili preghi, 
e defiderj nelle tue pietofe orecchie dipofita . 
Ella oggimai la tua p< tenza , e il tuo amore, 
quant* egli è, con più ragionevol milura efli- 
mando, pur s’ accorge alla fine , che chi non 
t’ elegge per guida, o non conofce il pericolo, 
o il precipizio non cura , E ben vorrebb’ ella » 

L 3 che 



i66 ORAZIONE 

che le toe lodi rifonaflero quella fera fulla mia 
lingua più altamente, ched’ elle non fanno. 
Ma qual* eloquenza, avvegnaché alta, ed ani* 
mofa , e pofiente , non diverrebbe umile , è fiac* 
ca , fe il parlar di te è poco più , che tacer- 
ne? Che fe l’occhio umano mirando la faccia 
elleriore del Firmamento, e l’ interne bellezze 
di lui fcoprir non potendo, lafcia folamente 
nell* immaginazione un imperfetto fimulacro di 
quel, eh* e’ non vede; e che altro dalla foia fu. 
perficlat profpettiva, ch’io di te ho inoltrata, 
fi farà per noi ricavato , e difegnato nell* ani. 
mo, fuorché un rozzo, e femplice adombra- 
mento di quel che fotti , ed oprafti? Alle tue 
grand’ opere troppo è batta , ed angufta la noftra 
piccola ttimativa; ond’ io per non farmi reo 
delle tue glorie tacendole , e per non abballar 
la loro altezza parlandone, nè quello ho fatto, 
nè quello di fare ho pretefo; ma fe per me fi 
tace quel , che mortai favella ridir non può, 

J iarfan bensì, anima grande, e parleranno mai 
empre , finché avrà voce la fama, gli effetti di 
tue fovrane virtù , e con chiaro , ed eterno 
rimbombo fanno a te panegirico , e la Fede {la- 
bilità, e la fantità dilatata, e l’ Inferno abbat- 
tuto, e la noftra falute entro il giro di quelle 
mura da te alficurnta, e difefa . Tu dopo il 
corfo di tanti fecoli non ancor fazio d’operar 
maraviglie, guerreggi tuttavia col noftro anti» 
co avverfario , e quel maligno fpirito, tante 
volte da te vinto coll’opere , vinci ora, e fog- 
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gioghi in noi coll’ el'empio. Dunque fé la pie- 
tà di ciafcun di noi , non colle noftre opera 
zioni , che frtdde fono, e fenz* anima, ma col 
vigore de’ tuoi magnanimi fatti vive, e foftien» 
fi , apri , amorofirtìmo Padre ,le chiufe palpe- 
bre di nortra mente , e fa’ , che il foave raggio 
penetrandovi di tua portenre carità, defio in 
noi s’accenda d* imitar Tantamente quel, che 
in te riverenti ammiriamo. Di ciò colle mani 
giunte ti pregano quelli tuoi ubbidienti figliuo- 
li , ed io più iflantemence , e per la mia eftre. 
ma miferia.e per la grave loro neceflìtà , e per 
i tuoi paflati, e prefenti benefìcj, te ne fup- 
plico,ed umilmente ardito anche pe’ tempi av- 
venire , il tuo antico zelo, e la tua ulata cle- 
menza, e la dovuta pietà t’ addimando . Così 
piaccia a te d’efaudirne •• e le noftre preghiere , 
nel tuo benigno animo ricevute , a quel fine 
fien condotte, che al nollro Creatore fra di 
laude, e di gloria , a te d’onore ,e di giubbi- 
lo, a noi di conforto, e di falute . 
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Nella decollazione di San Gio: 
Batijla. 

S E quanto acquifta di merito la prontez. 
za dell’ ubbidire , devoti Fratelli , tanto 
dalla grandezza del foggetto ricevefle 
di forza, e di vigor l’eloquenza, più 
agevole fenza fallo , e men perigliofo 
farebbe I* imprendere a favellar di coloro, i 

quali mentre furono in terra , fanriffimamente 
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vivendo, ora m Cielo eterni fono divenuti , e bea, 
ti. Ma perciocché nel celebrare i gran perfonaggi 
divieti le più volte ingiuria la lode; e quanto 
più inoltrali la facondia nell’ ampio pelago di 
lor virtù , tanto maggiore lpazio le reità di 
mare incognito , quindi è, che dovendo io per 
comandamento voftro ragionare di Gio; il Ba- 
tifta , uomo, non pur grande, ma ammirabile, 
e a cui lodare non pur le mie deboli forze, 
ma quelle eziandio di qualfifia più forbito, e 
più eccellente oratore non vagirono in alcun 
modo : mentre vorrei pur tacere , e dall’ altra 
parte accoppiar non puffo ubbidienza , e filen. 
zio, due cofe diverfiflìme, fon forzato a con- 
giungere temerità , e timore. B vaglia il ve- 
ro , fe alcuno vi ha di petto sì faldo , che in, 
parlando di Giovanni prefuma di non incorre* 
re nelbiafimo di temerario, e fi dia vanto di 
fornir con franchezza quel, che io lenza un al- 
to fpa vento nè pur fono ardito d' incomincia» 
re , tragga pur qua avanti, e me a vifo aperto 
condanni , che io gliel confento . Imperciocché 
e chi è, che per poco immaginar fi poffa,non 
che ridire* a quanta altezza di foprumana vir- 
tù giugueffe colui, che mandato da Dio in ter* 
ta a rifehiarare le caligini degli antichi erro- 
ri , meritò d’ effere 1’ alba foriera del gran Sol 
di giuftizia ;e che con forte braccio fpianando 
i colli , e riempiendo le valli , agevolò d* ogn*! 
intorno le Itrade alla venuta del balvadore ? Ches 
io ardifea dunque , ubbidendovi , di favellar?' 
il d’ uo- 
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d’ uomo così grande , mi dee ciafcuno attribuire 
a offequio : e eh’ io diffidi delle mie forze , a co- 
nofeimento ! e ch’io implori la voftra atten- 
zione, ad amore*, ch’io proccurì di meritarla, 
a bontà. Alla qual cola fare non fia già, eh* 
io alzi io ffile,o di mendicati, e feonvenevoii 
addobbi il riveda, fa pendo molto bene, che 
le parole a fomigiianza dell’ armi, quanto più 
fono ignude , tanto più fono atte a ferire. An- 
zi in quella guifa, che al buon geometra, per 
ben mifurare l* altezza de* monti, convien di. 
feendere nella profondità delle valli; così io, 
per moftrare a voi una qualche mifura dell’ ec- 
celle virtù di Giovanni , feenderò nel più baf- 
fo del mio niente ; e giacché egli fu tutto vo- 
ce , lafcerò.che il fuo divino fpirito percoten. 
do nella mia lingua, ne mandi alle voffre orec- 
chie quel fuono, che a lui ffa di laude, a voi 
di falute. C mentre io di quella gran voce, 
tuttavia gridante a pio noftro ne' deferti del 
mondo, vi dirooftro l’attività, e l’efficacia, 
voi mirando, non quale io fono, ma ciò ch’io 
dico , benignamente difponetevi ad afcoltarmi . 

E* la voce un fuono articolato, o vogliam 
dire uno fpirito fluido, che per lo percuoti- 
mento dell’ aria lì fa fenfibile all’udito . Il qual 
fuono , perocché egli é di natura sfuggevole , 
e nafee , e muore quali a un tempo medelìmo, 
da altri agitazion di tremore, e da altri fotti - 
liffimo accidente dell’aria fu appellato; ed eb* 
Jjevi di quegli , che diffipamento di menotnif« 
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lime particelle aeree, d'intorno al corpo fono» 
ro aggiranti!! , e qualità , nel Tuo nafcere tèm* 
pre mai moribonda, lo nominarono. Di qui 
è, che non in altro par, che confitta I’ e fiere 
della voce, che nel finire, e mancare, mercè 
che in efia il muoverti, il correre, l’arrivare, 
e il difsolverfi è quali un fol punto. Ma non 
fu già di sì frale tempra , e caduca la magna» 
Dima voce del Precurfore; voce, che prodot-, 
ta da Dio, e animata dall’ infaticabile fpirito 
della carità , nè s’ infiacchì giammai per lonta- 
nanza di luogo, nè fi fiancò per durazione di 
tempo, nè fi dilfipò per oppofizion di contea, 
fti . Anzi dopo il lungo rivolgimento di tanti 
fecol» , par che ella in quella decrepita età del 
mondo fi moftri più giovane ,e coll’ attemparli 
rinvigorisca , e rinforzi di mano in mano; fa» 
cendomi a credere , che liccome i circoli dell* 
acqua fcommofia, trapanando tuttavia d’ onda 
in onda, mai non fi quietano, finché elfi non 
giungano a riva; così la voce di Giovanni tra» 
(correndo d’ età in età, e di tempo in tempo ^ 
non fia per pofarfi giammai , finché il tempo, 
e.l* età da’ loro mori non celfino . E per dir 
vero, non cominciò ella a farli fenrire non an- 
cor nata , allorachè profetando nel fen materno, 
il Salvatore ne prenunziò? E non ruppe ella 
con maravigliofa forza nel nafcer fuo i forti 
legami alla lincua dell’incredulo Zaccaria? La. 
onde per niuna altra cagione pare egli, che nel- 
le facre Carte l’infanzia di Giovanni non fi rami 
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memori ,fe non perchè, efl'endo quella aflegna- 
ta a quell’età, che non ha l’ulo della favella, 
non poteafi per verun modo confiderare infan 
zia in colui, che a fgridare i vizj del fecoio 
fu Tempre mai tutto voce. Ed ecco, che ne» 
gli anni più teneri per addimetticar ne’ deferti 
ia falvatichezza dell* urran genere , nelle più ro- 
mite folitudmi lì fequeftra : ecco, che veftiro 
di pelli , lì fa incontro alle llagioni più rigide, 
pafciuto di mel falvarico , e di loculte, fi fpofa 
colle altinenze più atpre ; macerato da* digiuni, 
punil'ce in fe l’altrui crapule più enormi ; tra- 
fitto da’cilizj, mortifica in fe 1* altrui morbi- 
dezze più difonefte. Taccio, che a’Iuoi ripo, 
fi difagiato letto è la terra, alle Tue vigilie a- 
cerbo riftoro i flagelli , alla fua fece amara be- 
vanda le lagrime . Se ora dinanzi a Dio, qual 
mente mai fu sì fervida ? Se lievali alto da 
terra in ilpirico , oual volo mai sì fublime? Se 
dal fovrano Maellro tutti apprende gli arcani 
della divinità , qual dottrina mai sì profonda? 
Favoleggili pur d’Epimenide, ch’egli nell’an- 
tro di Giove Ditteo addoi me oratoli, udifle qui- 
vi in fogno i ragionamenti degli Dei, eh’ io 
dirò con verità , che a Giovanni nelle fpelon- 
che della Giudea, non già dormente, ma de- 
tto, non falle, e profane deità una fola volta, 
ma più, e più volte il vero, ed immortale Id- 
dio favellò . In così fatta fcuola di penitenza 
abilita vali egli al grand’ ufficio commettergli di 
Precursore, e Predicator del divin Verbo. E 

ben . 
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benché egli tace (Te in quel tempo; nulladìme- 
no, perchè più muovono i fatti, che i ragio- 
namenti non fanno, e più vigorola è la voce 
del buon efempio.che quella delle parole; chi 
vorrà dire, eh’ ei non parlafle più allora tacen» 
do, che altri parlando, e ragionando non fa? 
Ma quando poi per divino comandamento Icoc* 
cò lo Arale di quella tremenda voce profetica , 
e ’l chiufo Ipirito di fuo ardente z ìo fi Ipri. 
gionò , qual tuono , qual folgore furono giam. 
mai, che di rimbombo, e di forza, e di ve- 
locità F agguaglialo ? Antri folinghi , che a 
quel gran iuono vi rifcuotelle : felci duriflìme, 
che a viva forza Ipaccate, lagrimafte per te- 
nerezza, e voi acque facre del Giordano, che, 
ad afcoltar l’efficacia di quei formidabili accen- 
ti più d’ una volta il piè divoto fermafte , di- 
temi voi, che gran voce folle mai quella, che 
corri mode i popoli, e aflordì le provincie .• che 
fe folitarie le Città, e cittadine le folitudini .* 
che abbattè l’impietà, e trionfò dell’inferno? 
Ditemi voi, ond’ avvenne, che in quegli ani* 
mi alpeftri s’ ammollì di fubito la durezza, e 
ftampovvifi la pietà : fi dileguaron le tenebre, e 
vi fi accefe la luce; fi fterparono i vizj, e vi 
germogliò F innocenza? Riprovatemi per men. 
titore.fe la voce di Giovanni non fu il primo 
feme dell'eremitica difciplina : feda lei non ap- 
prefe la Nitria a veftirfi di cilizj, la Tebaide a 
popolarli di Anacoreti, il mondo tutto a riem- 
pierli di penitenti E certo quantunque nella 
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mia bada ft iman va capir non pofla si alta im- 
maginazione , come quefta è ; nientedimeno par» 
mi ora di vedere le giudaiche turbe d’ ogni 
età. d’ogni redo, trar colà (lupefacte al mi- 
racolo della predicazion del Ba t i (la ; già tutte 
pender le veggio dalla bocca d’un folo, e gar» 
reggiar Tantamente coll* efficacia dei dicitore 
la docilità degli afcoltanti . Quà a sì acerbi rim- 
proveri cambiarli di colare i volti più Caldi; 
là correre a mondarli nell* acque baceefimali le 
cofcienze più laide : dall* una parte benedire i 
vecchi la tor canizie , rit'erbata a sì lieta for- 
te ; dall’ altra ringraziar le madri la fecon- 
dità de’lor leni, che a si buon padre figliuo- 
li , a sì buon maeftro partoriron diicepoii. 
Ma io tradiCco, uditori, la voftra elpeccazio. 
ne, e ben m’ avveggio , che i voftr’ intelletti 
ancor digiuni , e di quanto ho detto fin qui 
nè pure un poco pafccndoii , cibo appetifco- 
no , che alla nobiltà del foggetto , alla gran- 
dezza dell’ argomento, e alla delicatezza de* 
lor palaci più fi confaccia- Ma s’ io vi di- 
rò, che il Batifta fu voce di Dio; voce pri- 
ma Canta , che nata; voce tromba del Verbo, 
Tiunzia della grazia , ambafciatrice della falute : 
s’ io vi dirò , che ficcome ne* primi tempi l* 
onnipotente voce di Dio , dividendo la luce 
dalle tenebre, « l* acque dall* acque, diè Cubito 
forma, e mrfura , ed oltre a ciò ornamento, e 
bellezza a tutte le cofe ; per egual modo la 
voce del Precurfore gl* informi «biffi delle co- 

fcien 
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Scienze, non pure ordinò , e dittiofe , ma con ma< 
ravigliofa preftezza iiluftrò, ed abbellì. S* io 
vi dirò , che Crifto medefimo,defidorolbd’u« 
dir fe (ledo in Giovanni) fi fe di lui panegi- 
ritta, e difcepolo; e da etto battezzato , in lui 
per sì farta maniera fi trasformò .che non men 
CrittoaGio: che Gio: aCritto rattomigliavafi , e 
dubbio era tra le genti, qual di lor due fotte Cri« 
fio ; non pertanto levare virtù di lui, ma fola- 
mente l'ombra , e l’ immagine ve n’avrò dimo. 
ftrata:in quella guitta appunto, che gli orolog) 
a fole l’ombra del corpo Solare moftran bensì, 
ma il fole ttettòmottrar non pottono. Lafciando- 
dunque le lodi, che nè ai foggetto s’agguaglia, 
no, nè a voi, nè a me foddi sfanno , forza è, eh* 
io ricorra agli affetti, all’annua] ricordanza di 
quello dì non men confacevoli ,che dovuti ali 
la voftra pietà. Ed eccomi giunto a quella par. 
te del mio ragionamento , a cui quanto di* 
Sconvengono le parole , tanto fenz’ alcun fallo 
abbifognerebbon le lagrime . Ahi dura necetti. 
tà d’ ubbidire, a qual mifero ufo mi hai tu in 
quello giorno la lingua Snodata ! Solo in penfan- 
do a quel , che io fono per dirvi , lènto ag- 
ghiacciarmi fi per grand’ orrore le vene , sì fie- 
ra è la materia, e sì copiofa l’ha fatta di gra. 
vi ,e non credibili cote 1* altrui barbarie. Do- 
vunque io giri lo fguardo, rimembranze di 
crudeltà , e fimulacri d’ acerba morte mi fi pa- 
rano dinanzi ; e codetta vottra devota meftizia , 
Fratelli miei, e quella pompa lugubre, e quel- 
le 
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le faci malinconiche, e quello altare, e que- 
lle mura medefime, fpiranti orrore , ecompaf- 
lione, e da vera doglia punte, e trafitte, pur 
troppo mi dicono al cuore, che il Batifta è già 
morto. Morì dunque 1* innocente, il giudo, 1‘ 
immacolato, e fu a lui ftiumentodi morte quel- 
la voce medefima , che fu a tante, e tant’ ani- 
me d’ immortai vita cagione. Ma fe egli morì, 
perchè parlò? Come potremo noi vivere, or 
ch’egli tace? CrudelilTìmo Erode ? Quanti mi- 
sfatti in un i'ol misfatto congiugnerti , e in una 
fola morte di quante morte tei reo! Defiderò 1* 
empio Caligola, che il Roman popolo tutto averte 
unfolcapo per poterlo tutto infieme atterrare 
con un iol colpo ; ma tu dal facro butto la ve- 
neraci tefta troncando , con pù efecrabile 
feempio in un uomo folo la falute ucciderti di 
tutti gli uomini •• e fe egli fu barbaro , perchè 
il bramò; quanto più barbaro tu, che il face- 
fti? Tu importo filenzio a quella voce fulmi* 
natrice, che a te gl’ inceftuofi adulteri, ad £> 
rodiade l’orrenda lafcivia, e al mondo tutto 
gl'indegni eccedi, e le abbominevoli enormità 
rinfacciò, il comun fonte leccarti della falute. 
Tu le noftre fperanze , ancor tenere, dalla non 
ben ferma radice fchiantarti, e facerti sì, che 
noi fenza il Bacirta rimali in tenebre, la vera 
luce , da erto mortraeane , quali palpitando , e 
con piè tremante feguiffimo; onde fe ben lì 
pon mente, a te l’abbalTamenco della pietà, a 
tc la recidiva ne’ vizj, a te la deflazione, e 
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ruina d’ ogni virtù afcriver fi debbe. Mae do* 
ve incautamente dall’ empito del dire , e dalla 
veemenza del dolor traportato fon io trafcorlo? 
Perdonate, diletciflìmi , al mio frenetico timo 
re: e tolga Iddio, che noi a sì fatta eftreinità 
fiam venuti, com’io poc’ anzi facevami a ere* 
dere. Morì, è vero , Giovanni [ tanto potè nel 
tiranno una paflìone accecatrice dell’ animo] ma 
in quella maniera , che noi veggiamo il femedel 
frumento , caduto in terra, e quivi morto, lar- 
gamente moltiplicare , e far frutto; così è egli 
avvenuto della voce del Batifta , la quale Temi, 
nata, e fepolta nel di lui fangue, è poi ere 
feiuta sì fattamente di Tuono, e di attività, 
che più ora morta fi fa fentire , che allora vi- 
va non faceva. E certo egli non par credibile , 
che una tal voce .formata da Dio a produr tan» 
ti ,e sì ftupendi effetti l'opra la terra ,col bre- 
ve fpazio della vita di Giovanni fia fiata mifu- 
rata; anzi è da credere, che , conci ofiiacofa- 
chè le malvage operazioni degli uomini abbian 
forfè più ora di riprendimento medierò , che 
allora non ebbero, viva ella perciò tuttavia, 
la Dio mercè , e rifuoni nelle nofire orecchie 
con maggior forza, quello fteflo modo tenendo, 
e quello fiile medefimo, che Tempre ha tenu- 
to. Della qual cofa , quantunque affai chiaro 
indizio fia il vedere , che in quello caliginofo 
fecolo non è il mondo cattolico sì ottenebrato , 
che qualche barlume di bontà almen di paflag- 
gio non vi traluca; nulladimeno di tutto ciò 
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altra prova non voglio io, che mi vaglia. Fra- 
telli miei, fuori, che la voflra pietà, e il vo- 
lerò eleni pio medefimo . Deh le forte a me le- 
cito il toccare le voftre lodi, come a voi è fa- 
cile il meritarle , quanto volentieri direi di 
voi quel, che la voftra modeftia non mi con- 
fente, che io dica! lo direi, che voi, degni 
figliuoli effendo d’ un tanto Padre, in quella 
fcuola di morte nuli’ altro apprendete, che 
documenti d’eterna vita: io direi, che voi qui 
comporti nell’ abito , qui mortificati nel volto, 
qui compunti nel cuore, le voftre anime per 
lo pentimento fatte più belle, a Dio fovente 
rimaritate, per più piacerli: e non pafierei 
lotto lilenzio, che quel , che gli antichi Poeti 
favoleggiaron di Glauco , fatto Dio in virtù di 
quel cibo, ch’egli guftò , qui compiutamente, 
e fuor d’ogni dubbio s’avvera in voi , i quali 
così fpertb cibandovi del Pan degli Angeli , li- 
mili a quel Dio divenite, che con modo inef- 
fabile delle fue delle carni vi pafee . Ma che 
direi del piirtìmo ufficio , che voi predate a 
conforto di coloro , che dall* umana giuftizia 
a meritata morte fon condannati? Che della for- 
za, con cui rompete, e (pezzate Pollinazione 
de\lor malvagj proponimenti? Che della dol- 
cezza, con cui niaeftrevolmente al gran pafl'ag. 
gio gli difponete : ora moftrando loro 1* atro- 
cità de’commtflì falli, e quanto fiera , ed orri. 
bil cola fia il partirne di malvagia vita a peggio- 
re: or dando loro a divedere, che non è Fu, 

ma» 
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mana malizia sì grande, che maggior non fia di 
gran lunga la divina bontà, e che il fupplicio, 
da e(Tì reputato sì acerbo , è infinitamente men 
grave di quello, a cui Crifto medefimo , avve- 
gnaché innocentiffimo , per lor falute fi (otto* 
mile; onde pofcia addiviene , eh’ efii ad un trat- 
to cambiati non men di cuore , che di volto , 
e di gran colpo feriti nel piò vivo dell’anima , 
con amariffimo pianto chieggiono a Dio delle 
pallate colpe mercè: e dove poc’anzi la faccia 
di morte parea loro sì terribile, e fpavento- 
fa, con allegro animo non pur 1’ afpetrano, e 
fingonfela prefente, ma vannole eziandio incon- 
tro, e dell’indugio fi dolgono? Le quali cofe 
nè a me parrebbon credibili , fe vedute non le 
avefli cogli occhi propj ; nè voi far le potrelle , 
fe alla voce del Batitta, che Tempre parlavi al 
cuore, gli orecchi chiudette dell’ intelletto. 
Da lei dunque viene in voi la pietà , e la de- 
vozione : da lei la carità , e lo zelo - da lei lo 
lpirito, e* 1’ efficacia . Ella a pròde’ miferi rei 
vi accende il petto di caritevole ardore •• ella 
vi pretta parole, e ragioni per conlòlarli. E 
non Pentite, come in quello punto medefimo, 
ch’io di lei vi favello, ragiona ella co’ vottri 
peufieri, e vi dice, che quanto avete fatto, c 
fate in adempimento de’ volili uffici , è poco 
più che nulla, per rifpetto a quello, che far 
dovete? E non fentite [ e chi è di voi, che 
noi fenta ? ] come ella vi configlia, che fe mai 
per P addietro frequentane quello devoto riti- 
M 1 ra- 
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ramento; fé atrendede allo ipirico ; fe coltiva- 
ne la pietà, principale oggetto del vodro in- 
dituto, il vogliate altresì per lo innanzi con 
più faldo, e collante animo fare Ricordandovi 
tuttavia il celebre avvertimento del favio,che 
chi buono è, dee giuda fua porta proccurardi 
farli migliore? Laonde, fe voi di quello intel- 
letto liete dotati, che già è gran pezza avete 
voluto, che io creda; e fe alle mie parole , che 
viliflima cofa fono, alcuna autorità volete, che 
lìa conceduta, io vi prego, e fupplico per 
quello amore, che a imprender sì fatto pelò, 
come quello è, mi ha morto, che voi a eccita- 
mento della mia pigrizia, e>a confermazione del- 
la vollra virtù quelli sì fani configli, e sì uti- 
li ponghiate in opra; e non permettiate, che la 
benefica voce del Precurlore , o non fia ricevu- 
ta ne’ vollri petti, o diavi oziofa.ed inutile; 
' anzi per sì fatto modo la riceviate , eh* ella 
con voi componendoli , e mefcolandofi , diven- 
ga quali una della cofa con erto voi, e flavi tem- 
pre di maggior bene, e di maggiori fpintuali 
avvantaggi cagione. Il che fon’ io certo, che 
voi farete ; perocché a ciò fare e la vortra uti- 
lità vi configlia, e la voflra cofeienza vi folle- 
cita, e la ragione , le cui forze fono grandidime, 
e riverende, vi sforza: ed io in quedo punto 
di non ufato zelo accefo Mentendomi , e fopra 
la mia condizione fatto ardito, e prefentuoio, 
che voi rendiate a Dio iuo diritto, e facciate 
ieco ragione di quella bontà, ch’egli vi diede 
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in depofito, arditamente protettovi. Nè per- 
chè io di quefto miftico corpo fia la parte 
men fana.deon perciò efter appreflo voi dimen 
pefo le mie parole ? Siali quefto un de’ prodi* 
gj -della divina beneficenza , che trae dal vele- 
no della mia lingua gli antidoti per la voftra 
falute . Ma che gioverebbe il mio dire? Il vo- 
lito alcoltar che varrebbe ? Tu , gloriofilfimo 
Precurfore, che depofitario della grazia la cu- 
ftodifti per gran ventura nel Peno; tu, che fat - 
to tromba del divin Verbo, lo divulgarti per 
comun benefizio alle genti, e di feonofeiuto , 
che egli era, facendolo eziandio a* fenfi tratta*, 
bile, il dimoftrafti.e l* accennarti col dito : tu, 
fe verfo di noi , che tuoi figliuoli (ionio, quel 
medefimo fei , che già forti, la tua voce sì 
fchietta , e sì vigorota ne fa’fentire, qual* el 
la ufcì dal facrario delle tue labbra . Poco fin 
qui l’abbiam noi Pentito ; perocché fra i tumul- 
ti , c gli ftrepiti delle terrene colè , non altri, 
menti , che gli abitatori delle catadupe del Ni- 
lo .abbiarn quali perduto l’udito. Ma fenrirenu 
la ben per lo innanzi, fe farai sì, che navigan. 
do ella ne* filenzj , e nella calma dello fpirito , 
prenda porto ficuramente nelle orecchie dell’ 
anima: E chi farà mai , che il faccia, le noi fai 
tu , che per legge di fpirituale adozione ci 
fei Padre , e per forza d’eflìcaciflìmo efempio 
ci fei maeftro? I tuoi benefici, (parli fopra la 
terra fono tanti, e sì fatti, che dubbio è, fe 
più ne fia incomprcnfibile il numero , o inerti. 
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inabile la qualità E tu per antica ufanza ne Tei 
a chicchelfia sì pronto, e sì certo difpenfatore, 
che non da quel tempo , che fi ricevono , ma 
da quello, che fi addimandano, deono compu. 
tarfi • Ma fé il fuoco nella fua sfera è più atti, 
vo, che altrove non è; quanto più in quello 
luogo, a te confagrato, dei tu efler liberale, 
e benefico, che altrove non fei? Potè la tua 
magnanima voce fantificare i deferti , e ammae- 
ftrar le folitudini , annunziar la falute, minac* 
dare il gaftigo » diroccar 1* iniquità , e fondar 
la religione; e non potrà ora operar ne’ tuoi fi. 
gliuoli quegli effetti medefimi , che già operò 
negli Urani? E' grande certamente la tua glo. 
ria, perchè nafcefti fanto, e profeta ; più gran, 
de, perchè furti uomo, e viverti da Angelo; 
grandilfima , perchè morendo accoppiarti alla 
verginal puritade il martirio. Già lappiamo, 
che l’eterno oracolo te folo acclamò per mag 
gior di tutti gli uomini ; te folo delle a pre. 
correr la fua venuta ; te folo prima d’ogn’ al- 
tro a predicar la fua divinità colle parole, a 
promulgarla coll’efempio , a teftificarla col fan, 
gue. Ma di quanto (cernerebbe la gloria tua, 
le la nortra falute , di cui tu ftai mallevadore 
a Dio, fi perdeffe,il che fenza alcun fallo av- 
verrebbe, ove noi le tue falutifere ammoni, 
zioni nel fordo animo non riceveflimo? E* il 
fuono di fua natura sì fpiritofo , e lottile, che 
penetra eziandio, e trapaffa i corpi più folidi » 
Or come fia malagevole al fuono della tua vo- 
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ce» che i'piri tual iliima , e lempliciflima cola è, 
penetrarne fin dentro all* anima profondamente ? 
Penetrerà, non ha dubbio, penetrerà nell in- 
teriora de’ voftri affetti quello potentiffimo (pi- 
rito : e (iccome al toccarfi d* una corda armo' 
nica , fi muove, e battefi 1‘ altra corda , a lei 
confonante ancorché non tocca ; così all impri» 
mere d* una fola tua v oce ne’ noftri cuori, s im- 
primeranno altresì, e detteranno!! in noi per 
forza fimpatica tutte quelle virtù, che in »ei 
fon racchiufe, e che fanno in te sì foave ,e sì 
maravigliofo concento. Di ciò per gloria di 
Dio, per onor di te, per falpte nottra, e con. 
forto de* miferabili rei ; di ciò per quello fa. 
ero luogo, a te sì diletto, per le malinconiche 
notti in continua vigilia trapaliate , e p<.r que 
Ilo .qualunque fiali .devoto oflequio , che a te 
fi pretta, umilmente ti fupplichiamo , affinché, 
crefeendo tu d* amore , e di zelo verlo di fi. 
«rliuoli sì ubbidienti , noi di riverenza, e di fe 
de verfo di padre sì amorolo, quella fovrana 
bontà, da cui ogni ben procede unitamente nel- 
la celefte Patria per 1’ interminabile ampiezza 
di tutti i fecoli ne ringraziamo . 
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DUODECIMA 

DEL MARCHESE 

LODOVICO ADIM ARI ; 

Nel Venerdì Santo . 

Ovunque ne’- prefenti giorni io ri* 
volgo non meno intimorito Io Iguaiv 
do , che attonita la mente , altro 
per mia fventura non veggio , che 
fpaventofe fembianze di meftizia, 
e di orrore li filehzio degli organi, avvezzi 
ne’ divini Ufficj a far dolce corrlpondenza al 
canto de’Saccrdoti; V aere, oltre 1* ufato den. 
fo , e tenebrofo, perchè piu noi percuote il 
rimbombo delle facre campane \ le chicle , nel- 
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l’ampio giro dell’ altiffime lor pareti, fol ve- 
rtice di una abietta, e miferabile nudità; gli 
altari fpogliati affatto de* maeltofi ornamenti; 
la pallidezza degli altrui volti ila palpitazione, 
e lo sbigottimento di tutti i cuori, ben mi 
avvifano qual fiera tragedia, e dolorofa debbo 
in quella fiera rammemorarvi. Tragedia in ve. 
ro la più funefta, che dal nafcer del Mondo 
per tempo 'alcuno fiafi giammai veduta. Im. 
perciocché , volendo fhignere in breve com- 
pendio l’intero numero, e grande degli avve* 
nimenti, che la compongono, forza è, che io 
vi moftri la Virtù calpeftata , tradita l’Innocen, 
za, vilipcfa la Maeftà, l’Onnipotenza avvinta, 
e con deteftabile eccelli) di non più mai udita 
perfidia «condotto a morte 1* autore ifteflo del- 
la vita. Or chi darà forza al mio petto, ac. 
ciò con piena vece polla narrarvi quai fierez. 
ze, quai rigori, quai malizie, quai frodi; che 
ftrano , e tumultuario accozzamento di calun- 
nie, di fpergiuri , di tradimenti; che arti d* 
ingegnofa , e feral crudeltà ; quante maniere 
barbariche di ftrazio, di martoro, e quan- 
te ferociflìme ma biade di arrabbiati carnefici 
furon melfi in opera per la confumazione di 
così atroce delitto ? Anzi chi mi darà non in. 
terrotti fingulti , che togliendo alla mia lingua 
la ragione del femplice favellare , non che al 
mio turbato ingegno gli sforzi incempeftivi del 
ragionar meditato , fermino opportunamente , 
fui bel principio delle morte, la malagevol ear- 
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riera di tal racconto? Donile avrò io una ter- 
gente di lagrime per degnamente compiange, 
re le non gialle cagioni, e i non giuftiflìmi ef- 
fetti di una tanta lcelleratezza ? Meftiflìma rap. 
prefentazione , ma vera! Il fuperno facitor de’ 
Cieli, l’artefice ammirabile di ciò, che di piò 
vago , e di più fublinie chiude la terra ; 1’ ai- 
tiamo monarca di amendue le sfere, in fem- 
bianza di vii fervo, vien prefo, e come reo 
vien condotto al tribunale da’ f’uoi vartalli. 
Quivi dall’ ira implacabile di maligne turbe fi 
circonda di pefantiffime accufe il Principe de- 
gl’ innocenti; la fornirla Podeftà da iniquiffimt 
giudici fi condanna ; P efemplare della benefi- 
cenza fi grava di fpietate catene, fi lacera, fi 
flagella.fi corona di pungenriffime fpine: e fi- 
nalmente quel Dio, che fopra 1’ univerfo di- 
fende la portanza formidabile del fuo feettro « 
l'angui note nella fronte, enei volto, trafitto nel- 
le mani , e ne’ piedi, fquarciato in ogni parte 
del fuo divino corpo, rerta in aria inchiodato 
ad un legno; quafi che nell’ immenfità dell’ a- 
ver fuo, egli non abbia tanto di terra, ove 
adagiando le fcarnificate membra, gli fia almen 
conceduto di poter morire; giacché dall’acer- 
bità de’luoi ftrazj di più vivere gli vien nega- 
to. Qual maraviglia fia dunque, che alla ricor- 
danza del facrilego feempio ,refti in me lo fpi- 
rico fenza moto, e fenza fpirito il movimento 
della favella , fe alla veduta del niquitofo atten- 
tato , feorte le duriffime alpi da’ fondamenti » 

quafi 
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quali da mortai vertigine afl'ahte ; copertali di 
tenebre la gran lampa del Sole, e di folco am. 
manto i bei zaffiri del Cielo, tentarono , ben» 
chè privi di Pentimento, di fottrarfi alla dura 
necelfità,cbe gli sforzava ad eflerne fpettatori . 
Tu magnanima, e generofa } Tu fovrana , e a- 
dorata Vergine, e Rcin3 dell* eterno Regno, che 
ver falli in quel punto due fontane perenni da* 
tuoi bellifsimi lumi , donami parte del tuo pian- 
to ad isfogare L'amarezza del mio dolore . Ben 
fi conviene alla fomma pietà, di cui Tempre fu 
corredato il tuo fanto 3more verlo il Divino 
Gesù , che volendo io pianger teco il funelto 
fpettacolo della fua Croce , tu mi l'occorra fol 
tanto , quanto baiti a inoltrarla tutta fparfa 
col fangue di quel celelte agnello, che venu- 
to a prender Angolarmente in fe Itellò i noltri 
mali, fu lìngolar principio , mezzo , e fine del- 
la noftra falute . A Te , clementilfima afcoltatri- 
ce di qualunque mortai preghiera ; a Te , ama* 
bilifsima, e non mai Italica difpenlìera delle 
grazie più rare, io non chiedo per 1’ imprelo 
carico fublimità di penfìeri, ma tenerezza, ed 
umiltà di cuore ;non leggiadria di parlare, non 
eleganza di periodi fonori , ma verità di lènti- 
menti , triftezza , ed efficacia di efprclfioni . Ser- 
binlì a declamator più felice le (ubi imi rà de’ 
concetti , gli artificj delle figure, le pompe dell* 
eloquenza; e Tu, col bel raggio della tua pu- 
rità, rendi cosi puro il mio Itile , che delti in 
chi mi afeolea la dovuta commiferazione al lue . 

cello 
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ce(To, eh* ei rapprefenta. Ondjf , benché trop 
po inegual dicitore alla materia propoftami, 
in vece del vano applaufo di erudito, e fa 
condo , venga a meritarne la defiata lode di 
Criftiano, e divoto. Il che non difpero di oc. 
tenere, fe feorto dal favor della madre, vi fa. 
rò contemplare nel luo figlio qual folle l’iuef 
fabile amore , che il condurle a patire: quale la 
cecità dell’ uomo, che il fottopofe all'amariffi. 
ma pafsione: quanti efempli di commendabil 
virtù, anco in mezzo a’ tormenti , egli ne la- 
fciò da imitare: e quanto deteftabile fia 1* in 
gratitudine di quell’ anima, che altamente be- 
neficata , ali' altezza del beneficio mal corrifipon- 
de . Le quai cofe , mentre con breve narrativa , 
e piana anderò io trafeorrendo, voi attenti le 
afcolterete per farne ricchifsimo teforo alle 
voftre menti . 

Non ha dubbio veruno, che fino da quel 
principio incomprenfibile.che per la fievolez- 
za del noftro intendere , immaginiamo noi, che 
prendeffe l’ eternità , eflendo dall’intelletto del 
divino Padre generato il divino Figliuolo; va. 
gheggiandofi l’un l’altro a’ lampi della propria 
chiarezza , dal vicendevole conofcimento delle 
fonarne perfezioni, che erano in amendue, fu 
nel medefimo inftante fpirato il divino Amore. 
Quelli , non contento delle forme, e delle fo. 
ftanze in vario tempo create, per impulfo del- 
le fue fiamme palleggiando col batter delle 
infaticabili penne Copra dell’acque,fenza quie* 
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te cortrinfe l* onnipotenza alla creazione dell* 
uomo , formato nel terreftre Paradifo colla 
iemhianza dello (fello Dio- Quindi poi, avendo 
egl» contravvenuto al primiero comandamento, 
e fattoli nemico con tutta la iua mortai di. 
icendenza del benefico Creatore , fu perciò 
dalle fiorite delizie di quei giardini traportato 
alla fierilità degl’incolti campi; dove ver<ro- \ 

gnofo della fua nudità , ed anelante nella con- 
tinua fatica del vomere, e dell’aratro, fen vi- 
vere privo del maggior bene, foggetto alla 
morte, e condannato a fempiterna pena , per la 
reità d’ una momentanea colpa, cioè a dire , pel 
trafcorfo di una fola inobbedienza . Nulladi- 
meno potè tanto in Dio la carità , c così 
force divampò in efio il facrofanto amore, che 
ben torto propol'e nell’ ineffabil fua mente, niun 
genere di ufficio, niuna parte di clemenza, e 
di pietà doverli tracciare , onde alla miferia 
dell’uomo fi ripararti . Porgendogli dolcemente 
la mano, pensò di follevarlo dalla caduta ;apren* 
do i tefori della fua provida munificenza , voi. 
le invitarlo alla fprezzata amicizia; e dimcn. 
ticando la gravifiìma offe là , inchinò a richia. 
marlo dal gaftigo al premio , dall* efilio alla pa- 
tria, e dall* abbiezione alla gloria . Ma perchè 
la colpa da lui cominella contro all* infinita 
potenza, e giuftizia di un tanto Iddio, col pa- 
gamento d’ infinito valore fi dovea foddisfa. 
xe , e quello da terrena creatura non fi poteva ; 
convenne alla per fine, che dall’altezza lumino- 
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fa del Cielo fcendefle tra I* ombre della terra , 
non il più vago degli Angioli , non il più rino- 
mato de* Patriarchi , non il maggior de’ Profeti , 
ma la Sapienza ifteflà » l’eterno Verbo, l’uni- 
genito fuo Figliuolo. Il quale prefa carne da’ 
f'angui punitimi di una Vergine fotto il velo 
deli’ umana natura, e divina, actiltima l’una a 
cancellar la pena, 1’ altra più che badante a 
meritar la grazia, fciogliefie i noltri legami 
colle proprie catene , la va (Te col proprio San- 
gue le noftre macchie, e coll’amarezza di un 
legno pagafle i diritti di quel male , cagionato 
dal fapor dolce di un pomo, che fu da un le- 
gno prodotto . Eccovi pienamente certificati , 
che dall* errore dell* uomo fu l’amor divino con 
veemenza rapito, e con dolcezza lommeflb ad 
un martirio così crudele , e tanto per noi av- 
venturofo. Quello, e non altro fu l’unico mo* 
tivo dell’ atrocilfima paflione ; quella la fcaturi- 
gine , donde con falutare inondazione fcefe il 
torrente del preziofo Sangue fopra i falli del 
peccatore; quello 1* artefice, nella cui fucina 
fi armarono di acute punte i flagelli , di faklif. 
lima tempra i chiodi , le ferrate verghe di flef- 
fìbile fottigliezza : quella l* arte di nuova, e 
non più viltà architettura , ove fenz’ altro aiu- 
to di meccanici llrumenci apprefero quei bar. 
bari efecutori le maniere di alzare in aria la pe- 
fantilsima Croce, perchè all* ombra di quella, 
ftandoli l’uomo redento , colla ficurezza dell’ 
aperto fentier del Cielo goder potefle placi- 
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da vita , imperturbabil quiete , vera , e fempiter- 
na felicità. Non badava all* immenfo amore di 
Dio verfo l’uomo l’averlo egli colia propria fo- 
miglianza illuftrato di ragionevol dilcorfo , di 
Capienza , e di configlio provveduto, nel dar- 
gli con profufa pienezza di beneficenza il raro 
pregio di mente più che umana , e di anima 
niente men che celefte; l’averlo introdotto in 
un mondo così ampio pel vado giro de’ Cuoi 
confininosi belio per le amabili varietà, che da 
ogni parte il circondano; così ornato per la 
vaghezza de’frutti,e de’ fiori, che in lui pro^ 
duce il fucceffivo.e ben regolato rivolgimento 
delle dagioni ; l’avergli conceduto colla par- 
tecipazione delle luperne cofe 1* afl'oluto im- 
perio delle terrene ancora; ficchè le delle, e 
i due gran luminari del Cielo, gli augelli del* 
1* aria , i pelei del mare,i quadrupedi della ter- 
ra, fervano, con ugual grado di vaflàllaggio , 
per ufo della fua menfa , per fodegno della lua 
vita. Nò, che non parve a lui molto , l’aver, 
lo afsicurato con miracoli infiniti dell’ infinita 
dilezione; l’aver partite d’improvViiò te onde 
di un vadifsimo pelago, e rendutogli facile il 
cammino full* interpone arene ,per lòttrarlo al- 
l’imminente colpo delle fpade micidiali; 1’ a. 
verlo cibato per le dilerte folitudini con ce- 
lede manna, fatte feorta del fuo pellegrinaggio 
le nubi rugiadofe , e l’infocate colonne ; I’ aver 
prima, col favellar de’ Profeti, avvilata la fua 
venuta nel Mondo , c fi abilica poi la felicità di 




jys ORAZIONE 

tai promefle col fuo venire; 1* aver egli con 
impercettibil lavoro di ammiranda bontà ri- 
Aretta la Tua grandezza tra le anguille del ma- 
terno grembo ; 1* aver fofFerto i difagj del Pre» 
fepe , il dolor della Circoncilione , la necefsità 
della fuga verfo 1' Egitto; l’ aver fovraltata 
con immobil fortezza al gielo del Verno, all* 
ardor della State, agli Aimoli della fame , alla 
negligenza de’ Difcepoli , alla furia della plebe, 
alla pertinacia degli Scribi, alle calunnie dc’Fa. 
rifei . Aggiungali a ciò lo fparfo fudore , le ango- 
fee patitele difficultà fuperate per Io fpaziodi 
trenta, e più anni -per ammacllrarlo egli Aedo 
ad ogni ora, in ogni momento delle feienze divi- 
ne, delle rivelazioni celeAi,e de’fegreti mifte- 
rj ; a folo fine di richiamarlo colla autorità de* 
precetti', e coll* evidenza degli efempj dalle 
tenebre di ofeura notte alla chiara luce di un 
chiarifsimo giorno. E pure dopo quefii.e mil- 
le altri beneficj, incelTantemente a lui conferiti, 
egli nulla, o poco immaginava di aver fatto 
per l’uomo, le oltre l’annientar fe medefimo, 
e umiliarli fino alla viltà di fervo , non dava 
tutto il Tuo corpo alla ferocia dell’Ebraico li. 
vore , offerendo ciafcuna parte de’ membri Tuoi 
agli fputi , alle percofle , alle guanciate, e fom> 
mettendo la raaefià della fua gloria agli affron- 
ti , agli obbrobri , agl’ improperi di una ingiù- 
Aa , e livorofa maladicenza; fe in quefio giorno 
non lì gittava fr3 le zanne di orribilifsime fie- 
re , empiamente dcllole di lacerarlo; fe volon-* 
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tario non incontrava le funefte faci, gli affila 
ti, e minaccio!! acciari de* parricidi ;fe coll’ef- 
fulìone del fagratifsimo Sangue non ammorzava 
l’arida fete de’rabbiofi cani, che l* infeguiva- 
no; le tolto al grembo della cara Madre, drap* 
pato da’ teneri abbracciamenti de’ fratelli, non 
fi vedeva dagl’ infami littori gravar di ceppi , 
circondar di catene; le la beltial turba, che 
foltilfima gli era dintorno , coila polve , col 
fango, e più co’ pugni noi percoteva; fe di 
purpureo ammanto, per difprezzo veftito.dal* 
la sfrenata follecitudine dello federato drap, 
pello a’ più federati giudici non veniva con- 
dotto ;fe pollagli al capo tarmentola corona di’ 
fpine , affido a marmorea colonna , incedante- 
niente noi flagellavano, fino adeder vinti dal- 
la Ùanchezza. Che ancora? Se addo dà tagli fui. 
le delicate fpalle una fmifuratifsim3 Croce , op- 
preiro dal grave incarico, affaticato dal lungo 
viaggio , avvilito da innumerabili tormenti , 
quali agnello per vittima , noi traevano lira, 
lcinato all' ultimo fupplicio fopra il Calvario . 
Che più? Se inchiodato colle mani, e co’ pie. 
di alla Croce ifteda, noi riponevano tra due 
ladroni ;dandogli la precedenza del luogo , per 
attribuirgli la maggioranza dell* infamia nella 
grandezza, e quantità de* misfatti . Oh rappre. 
Tentazione, non foto all* affetto degli uomini, 
ma pur anco alla ferità de* modri , alla durezza 
delle pietre, lagrimevol per Tempre ! Oh fpet- 
tacolo , altrettanto difficile ad ifpiegar con pa. 

N ro- 



194 ORAZIONE 

rote, quanto penoio, e crudele a riandar col 
peofiero! Vedere dannato ad ogni forte di pe- ' 
na il prodigo donatore di ogni contento! Ve. 
der morire fra gli uomini con attributi di fer. 
viti quel Dio, che per vanto di altilfima mi- 
fcricordia debbe chiamarli il riparatore deL 
P umana libertà. Voi, Santiflimi Apottoli.e tu 
Pietro , laidi (fimo teftimone , e conofcitor pri- 
miero della divinità del tuo Maeftro, come, e 
con qual’ occhio mirar potette iniquità così 
ftomacofa, tanto perverfa mutazione? Colui, 
che poco dianzi apprettar vedette alle porte di 
Geroiblima .prevenuto dal corteggio de’Citta- 
dini , acclamato per le pubbliche ttrade con 
benedizioni , ed appi aulì .folleggiato collo fpar- 
gimento di palme, e di ulivi ; vedefi ora gron- 
dar di fudore, e di fangue; gemer tra le af- 
flizioni, e i fofpiri ,ripercottò dagli urti, e da’ 
flagelli; languire di mortai fete , riftorato con 
bevanda amarifltma di fiele , e di aceto; efa. 
iar l’anima fra le pene, sbigottito da’ libili 
dell’ira, dal fremito delle beftemmie. Dicami 
aderto il divino amore, fe le fmanie fon pa- 
ghe? Se l’infocato defiderio è contento? Non 
al licuro . Ma di qual martirio vorrà egli far 
prova , fe il Redentore è già morto ? Udite 
incomparabile , e ftupendo eccetto di perpetua 
beneficenza - Egli vuole , che alla fierezza i- 
ftelTa divenga merito di pietà l’ incrudelir ne. 
gli ettinti . Vuole , che al colpo di una lancia 
Igorghino dal petto dell’ efanimato Gesù due 
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fonti vivittimi di fangue , e d’ acqua ; non canto 
per adempimento delie fcritture , quanto perchè 
nell' ampiezza di quella piaga retti per Tempre 
patente all’uomo I’ entrata alla vera felicità, 
che nel leno del Redentore è riporta . O per 
lafciare a noi > con irrevocabile efperienza de* 
gli occhi noftri, in quel cuore, perforato da 
colpo aroorofo, una memoria eterna dell'eter- 
na fua carità. O ftupenda, e fmifurata poflan- 
za di ardente carità ! O forza inoperabile di 
ardentittìmo amore ! Tu potetti legar quelle 
mani , del cui potere ampiamente ragiona la 
fabbrica del firmamento , il tnagiftero dell’uni- 
verfo ! Tu nudarti in terra per ifcherno degli 
uomini la gran bellezza di quel Dio, che nel 
la fpera lucidiffima dell’Empireo, velata dalle 
penne de* Serafini , e ricoperta da’ raggi della 
propria ettenza, innamora il non mai Tazio de* 
iìdeno de’ Beati, e muove l’ intendimento dell* 
angeliche fquadre a riverenza, e a ftupore. Tu 
fenza contratto alcuno foggettatti all* arbitrio 
de' Tuoi ribelli quel Monarca sì grande, al cui 
temuto cenno fi umilia il mare , fervono gli 
artri , obbedifcono gli elementi . 

Giunti ormai al fine della parte dovuta nel 
mio difeorfo alla morte del noftro Iddio, tra* 
pattiamo con animo men turbato al racconto 
delle fue chiare virtù. Benché io forprefo dal- 
l'eccellenza, e numero di quelle, difperi di 
poterne abbozzar taluna , non che tutte ri- 
t rade compiutamente coll* inegual pennello di u- 
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na rozza eloquenza . Ma donde dovrò io co- 
minciare? Qual delle tante darà principio al 
mio dire ? Concioflìachè allettandomi tutte 
colla vaghezza, e chiarità del lor lume, mi 
fgomentino poi coll* impoiTibilicà di apprefòr- 
mici. Ammirerò forte 1* infìgne umiltà, e la 
teneridima benevolenza ne’ Tuoi Difcepoli? Di. 
rò prima quante volte traile a v ideargli, e (Ten- 
do eglino infermi, e quante ancora, nel piò 
veemente ardor delle febbri , con dolci paro- 
le , ed umane benignamente gli confolò? Che 
ginocchioni, e colla faccia prodraca al iuolo, 
lavando loro i piedi , non isdegnò l’impiego del 
minor trai Miniftri , quando in lui rifedeva il 
carattere del maggior fra gli Apoftoli , e del 
fupremo capo della nafeente Ecclefiaftica Gerar- 
chia? Che approdìmandod di momento in mo. 
mento l* ora già deftinaca all’ Ultima di- 
partenza , con orazioni , e fofpiri all’ altiflì- 
mo Nume ne raccomandò la tutela ? Che 
ne’fuccedl della fatai notte al Getfemani , di- 
venuto non curante della propria lalvezza , gli 
difele dal furor de* foidati , colà gitanti a for- 
prenderlo? O pur dirò la particolare oflervan- 
za,e fomma venerazione verto del Padre ?Che 
egli con fervidiffìmi voti il richiefe , che la 
prontezza della fua obbedienza rimanere per 
tutto T intero corfo de’ fecoli futuri per in. 
diruto fàldiffimo di perfezion Criftiana, al fan» 
co, e bene ordinato vivere de* fedeli? Dirò for- 
fè 1* a m orofa benignità , ufata col perdutiffimo 
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Giuda , per cui non foto in alcun modo non 
feppe aver giammai l’animo ritrofo.ma a lui, 
conducitor dell’ infame sbirraglia , venditor 
del fuo fangue, infìdiatore della fua vita.nel- 
P atto ifteflo, che veniva a tradirlo, porfe le 
braccia, apprefsò la bocca, confentì i baci; 
chiamando col nome di amicoquell’empio,quel 
facrilego , che il meritava per l’opera infame, 
di fconofcente , di traditore, di deicida? Dirò 
forfè 1’ eccelfa grandezza del fuo cuore nel 
foftener 1’ afpetto delle inondanti avverfità? 
Che non percolilo da verun timore , da niuna 
parte avvilito, fpontaneamente lì fece incon- 
tro all’efferato duolo de’ fuoi perlecutori? Rac- 
conterò io l’ egregia placidezza , dimoftrata a’ fa- 
grileghi tellimonj , agl’ impuri giudici , agli 
fteffi carnefici ? Contro de’ quali non fu mai ve' 
duto volger nè pure sdegnolo uno de* fuoi 
sguardi; prendendo in fé fi e fio , con alto in- 
legnamento di magnatiima lofferenza, le ingiu- 
rie , le imprecazioni, e le contumelie? Dirò 
forfè 1’ intrepidezza nel fottoporfi al diluvio 
delle battiture; la manfuetudine nell’ adattare 
all* impresone delle ferite; la pazienza nel fop- 
portare lo fpargimento del fangue fenza ge- 
miti , fenza lamenti, e fenza profferir mai vo- 
ce, che non fofle degno argomento, e gene- 
rofo di più gcnerofa cofl-anza ? Rammenterò io 
la vicendevol commiferazione, che egli ebbe 
delle piangenti donne; alle quali, raddoppia^' 
do effe le lagrime per dolore , e torcendo gli 
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occhi dall'indegno fpectacolo , pietofamente tv. 
vertì la fervitù irreparabile de’ lor figliuoli, 
il fovraftante eccidio di quel popolo, e la vi* 
cina deflazione di così ampia Città ? Parlerò 
forfè della fingolar cura prefa dell’ inviolata , e 
Vergine genitrice .della cui maternità la (ciò av- 
venturofo erede il vergine fuo Difcepolo? Tor- 
nerò di nuovo a ragionarvi del troppo amore 
verfo il genere umano ; allorché efclaroò dalia 
croce , che il confumava l* ineftinguibil fete « 
cagionatagli dall* interno telo dell* altrui falute? 
Ricorderò per ultimo la fomma mifericordia, 
la perdurabile affabilità, la non mai rallentata 
clemenza verfo gli fteffi tormentatori? A cui 
non avverfo per le ingiufte offefe , non irato 
per le falfe imputazioni, pregò dal Padre il 
perdono , fermando con amorofe fuppliche 
nel medefìmo indante dei fuo morire la pron- 
ta efecuzione del meritato gaftigo? Quefta al 
fìcuro,queda fenza alcun dubbio giova a me, 
fovra di ogni altra , di ammirar colla mente , 
di celebrar colla x lingua, d’innalzar con gli en- 
comi; e fe il poter non vien meno, quefta 
mi sforzerò io di riporre con ampliflìme lodi 
fopra del Cielo. Quefta è l* ottima, la rara, 
la maffitnaj e fe dir lì puote, la più che cele- 
Ile virtù, che noi condufle dall’ ofcurità del 
nulla a i raggi del creato Sole; che, precipi- 
tati nelle tenebre del noftro errore , ne folle- 
vò; che poi follevati confervandone, e di bel 
nuovo caduti ,ne fottrafte a grand’uopo al fu. 
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rore della divina indignazione. Quella dico è 
quella virtù, che mitigò, che ritenne, che 
addolcì 1* ira dell* Altiisimo , già pronta a ri. 
verfarlì fui noftrocapo. Imperciocché , già col. 
1’ arco tefo , e colla faetta incoccata , derideva 
il Padre la poderofa delira a vendicar la ftra- 
ge del fuo Figliuolo; quando con opportuno 
riparo fe gli oppofe la clemenza del Salvato* 
re. Volfe egli la fronte , ricoperta di fangue; 
alzò amendue gli occhi, adombrati di mortai 
pallore contro al fulmine , che già piombava; 
e aprendo la bocca illividita da* pugni, con tai 
parole efficacemente il pregò . Perdona , o Pa- 
dre , a colloro . Sofpenderò io dunque la mia 
provocata giudizia? Rifpofe quegli . Perdone- 
rò io dunque la morte del mio Primogenito? 
Replicò quelli ; perdona ,0 Padre; sì ,caro Pa. 
dre, perdona, perchè efsi ignorano quel, che 
fanno. O clemenza ammirabile! O voce degnif- 
ft ma, da ritenerli per fempre con decorofo 
applaufo nella memoria de* viventi, e da non 
mai cancellarli per lunghezza di tempo da’no- 
llri petti! h* poco al clementiflimo Redentore , 
che dell’ ingiuria , inferitagli dall’ uomo ,fe gli 
perdoni il gafligo, ma vuol pur anco farli feu* 
latore della fua colpa . Egli non contento di 
inoltrarli efficacilfimo interceflore col fovranò 
giudice, prende il titolo di avvocaro nel por. 
tar la difelà de* nocentilfimi ucciditori; nè la 
chieder la remiffionc* del fallo , fenza aggiun- 
gervi le ragioni , perchè lì debba conceder loro. 

N 4 Non 



200 ORAZIONE 

Non bada, che dell* enorme eccedo fi rimet, 
ta al micidial nemico il debito della pena; ma 
pretende colta fcufa dell* ignoranza diminuir- 
gli in gran parte la reità del delitto. Qui mi 
fi contenta , dilettiffimi uditori, che alle que- 
rele, convenienti all'ingratitudine dell' anime 
noftre, io conceda gli ultimi periodi del mio 
difcorfo. C fé avverrà, che mel vietino le mie 
lagrime, prevenendo l’ufficio della voce, forte 
quelle fionderanno più veloci a rifvegliare la 
tenerezza, e la divozione de’voftri cuori. Ma 
qual robutlezza di accenti, quale acerbità di 
parole avrò io per detettare l’ingrata retribuì 
zione de’ credenti alta beneficenza, moftrata in 
prò dell’uomo, dal notlro Iddio? Efiò, libera' 
tore di tutto I’ uman genere , Culla bafe dell’ u 1 - 
xniltà , e della povertà gittò i fondamenti del* 
la Crittiana Religione . Noi , rifplendenti di gem- 
me , gonfi di fatto, tumidi di fuperbia , niuna 
cofa inoltriamo di aver men cara , che 1* umil- 
tà ; e niuna, più che la povertà .deprezziamo» 
EtTo, nell’ imitazione della Tua virtù, ne la-- 
fciò fa Ldi filmi documenti di mutua carità, di 
fcambievol benevolenza. Noi , forprefi dall' in. 
vidie, agitati dall* odio, fofpinti dall’ emulazio* 
ne,fiamo in continua guerra con gli altri , fen- 
za aver pace con noi medefimi .. Egli, affati- 
catiffimo da’ travagli , eftenuato da’ digiuni , Tem- 
pre detto alle vigilie, alle orazioni - Noi.ttu- 
diofi dell’ozio, intorpiditi dalla copia, e mor 
bidezza de* cibi , prontiffimi al fomite di ogni 
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piacer fenfuale - Egli col fuave pefo dell' offer- 
vanza de’ Tuoi precetti» ne chiamò eredi dell, 
immortai Tuo regno ; noi » trafcorrendo a fciol: 
to cor fo per contrario fenderò, calpefliatno 
con cieca non curanza le fìcure promefle del. 
ropulentidìma eredità . Io per me non inten* 
do , come giuflamente rifieda in noi il titolo 
di Crilliani , con opere tanto diverfe dal pri- 
miero inftitutore di quello nome. Io non fo 
qual difefa aver polTa la pertinacia de’ pecca- 
tori * Sappiamo, che linguaggio del Cielo «che 
ne riprende, fono le mutazioni della profpe- 
ra fortuna, lo fc3dimento delle ricchezze, la 
mancanza delle più chiare profapie, i difetti 
delle ricolte, 1* inondazioni de* campi» lo fco, 
timento de’ tremoti, gl’ incendj della guerra, 
le (Iragi della peftilenza. E pure in vece di ri, 
fuggir ne’ Templi colle preghiere , per difar, 
mar quivi la giuftizia divina, ci affrettiamo di 
render più grave il fuo furore, multiplican. 
do la quantità de* trafcorfi , la diffolutezza de* . 
coftumi, e le licenze del pelfimo operare 
Deh conlìderiamo una volta l’importanza de' 
noftri danni , ricorrendo al fonte della bontà 
per ottenerne il riftoro. Che nobil forte! Che 
bella gloria ! Il poter cancellare i molti luftri 
di colpe col pentimento di un folo giorno . 
Chiediamo pace al noftro amorofo liberatore , e 
fupplichiamlo opportunamente di perdono , or 
che fedendo in trono di pietà, il vediamo in 
tale flato, che noi vorrebbe, e noi potrebbe 
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negare . Staffi co’piedi inchiodati per ripara- 
re , afp ttando* a i difetti dell’umana lencez* 
za. Diftende moribondo le braccia, per iftrin- 
gere al ferito feno, con dolciliimi abbraccia- 
menti, T umiltà de’ contriti . Tiene il capo in. 
chinato al terreno , per confentire tutto ciò , 
che gli chiede la fiducia de* penitenti , Moftra 
le mani aperte , perchè ricevendo con amendue 
1’ oblazione de' iòfpiri.e il proponimento dell' 
ammenda, coll’ una ne conceda la grazia , e col- 
1* altra ne conduca alla gloria. Tanto ne pro- 
mette; anzi tanto ne ofFerifce colla bocca del- 
le fue piaghe , colla voce de’ Tuoi tormenti , la 
paffione del Redentore. Mifera quell' anima, 
che ricufa un sì fatto dono , e moftra di non 
conofcere, che nell'eftimazione di un Dio (pe- 
lata folla bilancia della croce, ella vale l* in- 
tero prezzo del fuo diviniffimo fangue . Ma 
qual farà mai così rigido, e traviato affetto, 
che alle riprove di una tanta carità non cor- 
rifponda . Qual cuor vedremo così duro , ed 
alpeftre , che non debba accenderli alle fiamme 
di un tanto amore? Quale ingannevole arte , 
ed occulta; qual frode palefe dell’ infernal ne- 
mico averà forza ,,di ritardare il pentimento 
de'noftri falli, fe la poflanza dell’ Inferno tut- 
to reftò vinta fopra il Calvario co’ patimen- 
ti, e colla morte del Redentore? E quantun- 
que per clemenza , e benignità grande del gran, 
didimo Iddio, niun dì, niun momento, niua 
punto breviffimo di tempo polla darli Iterile , 
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vacuo della fuacelefle indulgenza; ad ogni mo- 
do attiffimo fopra di ogni ahro a chiedere , ed 
ottenere graziofo perdono farà Tempre quello 
così felice, e avventurofo, così augullo , e me- 
morando pel compimento, che fu dato in ef- 
fo all’ universale redenzione. Io dunque in que- 
llo per la morte del Salvatore così faullo, e 
ricordevole giorno» proflrato a piè della fan. 
tilfìma croce , che fu nobile linimento della 
nollra falute , e del fuo trionfo, lui umilmen. 
re fopra di quella adorando , e con pienezza 
di attillimi encomi benedicendo , in tal guifa mi 
farò lecito di favellargli. O fommo Padre, 
creatore, e riparatore del genere umano; fa- 
pientiffimo Figliuolo dell’onnipotente tuo Gè. 
nitore, la cui mifericordia infinita dalla glo- 
ria de’ Cieli ti rapì alla viltà della terra, e dal. 
la terra alla croce ti follevò ; la cui divina cle- 
menza efpofe il tuo corpo agli fcherni , agl’ in. 
folti , a’ flagelli, alle ferite, e dall* imode’là- 
crofanti piedi al fommo del maellofo capo, tutto 
aperfe , e lacerò , traendone fiumi lalutari di 
tiepidiflìmo fangue ; noi tua progenie , e fattu- 
ra , a Te ricorriamo, Te chiamiamo, Te fup, 
plichiamo . Tu dalla parte piò ferena , e pura 
del firmamento , che ferve di fgabello alla tua 
grandezza , vedi quai mali ne circondano ; quai 
procelle ne combattono , quai perigli ne fgo. 
mentano ; e dal foglio luminofo della tua maeflà , 
con benigno aiuto, Tu ne libera, Tu ne di- 
fendi, Tu ne afsicura. Se per la gravezza deU 
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te noftre colpe ammutolita la lingua , non ar< 
difce chieder foccorfo, parli a favor noftro 
quella immenfa bontà, da cui fummo creati; 
ragioni a noftra difefa quel tralporeo d’inefpla 
cabil pìetade.da cui fummo redenti. Giace la 
mifera Europa abbattuta, non che affalica, di. 
fiero nembo di guerra. Piagne la bella Italia il 
devaftamenro delle fue più nobili Città, la de. 
Colazione delle fue più rinomate contrade, l* 
eccidio, e la rovina delle lue più deliziofe 
campagne. In erta le afflitte madri , e le ve* 
dove fpofe veflite di lugubre ammanto, chia. 
mano in vano la defiderata prefenza de* con 
forti, e de’ figli- Le timide donzelle deporta 
la giovenil baldanza , tra fingulti , e pianti ap- 
pettano le fpade micidiali ne’ loro petti ;e più 
che il rifchio della vita , temono il danno , che 
fovrarta al teforo della lor pudicizia. Le facre 
Vergini, fcarmigliate ne’ crini, pallide nelle 
guance , abbandonano le amate folitudini de’ 
loro chioffri ; e i templi fteflì , che già ferviro 
di alilo a qualunque grave delitto, non trovano 
ficurezza dal barbarico incendio, e dalle facri- 
leghe rapine degli ftranieri foldati . Or quale 
imprefa più degna del tuo gran nume, che il 
raddolcir l’ira de* noftri Principi, de* noftri Re , 
de’ noftri Monarchi ? Che il compor le tem- 
pefte dell’ agitata lor mente ? Che lo ftrigner 
con nodi di perpetua concordia la difunione 
de’ loro affetti? Opera fia di quel divino fan- 
gue, fparfo con tanca abbondanza nel patibo» 
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Io dell'odierna croce, 1* ammollire la durezza 
de' loro cuori , il penetrare nell’ interno de* 
lor penfieri ; perchè pieghevoli a’ paterni con- 
figli del Romano Pontefice , volgano la guerra 
in pace, 1’ amarezza degli odj , e delle conte- 
fe in dolce , e vicendevol benevolenza . E fe 
nobil brama di gloria , fe lodevot pregio di mi* 
litar valore, vieta qualunque momentaneo ri- 
pofo all* intrepido coraggio delle loro (quadre. 
Tu , riducendole fotto t tuoi fanti vefiìlli , le 
guida negli aperti, e ricchi campi dell', Afiai 
perchè quivi più giuftamente, e con più chia- 
ra fama fi adoperi il vigor delle forze invit- 
te, e la pofianza de* numerofi eferciti cóntro 
al nemico formidabile del tuo nome. Quivi 
in tua virtù operando , e patendo cofe fortiffi- 
mc , dopo aver proftrata la fuperbia Ottoman - 
na , rendano alla Criftiana Repubblica quel Re- 
gno così fanto , così beato , dove Tu fteffo, 
vita, e falute del mondo, fotti generato, e 
nutrito . Apranfi alla divozione de’ Pellegrini 
le vietate ftrade , a quei facrofanti marmi, da. 
ve Tu, noftra fperanza , e ripofo, già ripofa. 
ili . Siane conceduto , fenza timore degli Arabi 
ladroni , colla Vergine addolorata , co’ mettiffi. 
mi Apoftoli , di poter cercarri al Sepolcro, per 
ritrovarvi il lavacro delle noftre fozzure, il 
perdono de’ noftri errori. Di poter medicare 
nell’ acque del Giordano la folennità del tuo 
battefimo ; nella fommità del Taborre la chia. 
rezza del tuo volto trasfigurato j ne' recinti del. 
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P Orto la veemenza della tua prima agonfa, e 
la venuta dell* Angelo confolatore . Di poter 
baciare co* vìvi labbri quei lidi , che tu pre- 
merci colle vive piante . Di poter bagnare di 
calde lagrime quel terreno, che Tu bagnarci 
di caldo (angue . Deh benigniffirao mio Gesù , 
ceflino per tua clemenza le ftragi; taccia il Tuo. 
no delle trombe ; più non fi oda l* orribile fra* 
gor de* bronzi . Rieda per Tempre a noi , col. 
la benedizione delle tue mani trafitte , la leti- 
zia, il conforta, e la tranquillità. Refpirino, 
colla certezza della tua grazia, da’ (offerti af- 
fanni le anime sbigottite de’ tuoi fedeli; per 
cui falute in quello raemorabil giorno Tu , a- 
gnetlo, e vittima dell’altiffimo Sacerdote ,non 
dubitarti di confegnar Te medefìmo alla rabbia 
de' tuoi perfecutori; e di fottoporti al fieri® 
mo tormento della croce. 
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DECIMATERZ A 

D / 

BENEDETTO VARCHI 

Alla Croce. 



Nel giorno del Venerdì Santo . 

D Ue fono (late principalmente le c*. 

gioni , onorandiflìmi Padri miei , e 
dilettiflìmi Fratelli in Crifto Gesù, 
perché io non ho nè potuto ricu- 
fare quel pefo , nè voluto , il quale 
conofceva beni (lìmo, ficco me non era molto di* 
cevole all’età mia, così eflerein tutto disfor- 
me dalla profefiione . La prima delle quali è » 
che avendo io in quello luogo medefimo , e in 

altri 




208 ORAZIONE 

altri ancóra udito pitì volte dire, che di tutte 
le virtù niuna fé ne ritrova nè più convene- 
vole agli uomini , nè pià grata a Dio, che l* 
ubbidienza ( eflendo l’ubbidir meglio , che il far 
facrifizio non è) giudicai men biafimevole il 
correr rifchio di potere piuttoflo efler tenuto 
poco accorto, e prudente accettando , che trop- 
po fuperbo ,e contumace, rifiutando di piglia- 
re quel carico, che da coloro , i quali mi pollo, 
no comandare , m’ era umanilfimamente impo- 
rto, e con molti preghi. La feconda cagione 
fu il credere io, anzi tener per cofa cerciffi- 
ma, che i fan affimi , e profondami mifterj, 
de’ quali li dee trattare in quello onoratilfimo, 
e acerbif&imo giorno , con lift ano non nelladot* 
trina delie fcienze, ma nella purità delle men' 
ti, la quale Gesù Crifto Signor nofìro l'uole , per 
l'infinita fua bontà, lenza dillinzione alcuna o 
di. tempo , o di efercizio , a tutti coloro larga- 
mente concedere, i quali con umiltà , e confi- 
denza gliele dimandano. Alle quali cole s’ag. 
giungeva la fperanza , la quale porto fermifsi, 
ma , che l’ umanità voftre , le quali non fono 
meno difcrete , e benigne , che dotte , e giu- 
diziofe , debbano non quello , che a loro, 
ed in quello luogo, e a cotanto millerio lì 
conviene , ma folo la mia buona volontà , e 
prontifsima ubbidienza riguardare. Dalla qua- 
le moffo dico, che di tutti i benefizi concedu- 
ti da Dio alla natura umana molti, e grandif- 
fimi, anzi innumerabili, ed infiniti, quello d’ 
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oggi è fenza alcuna dubitazione, e compera* 
zione il maggiore, e il più (tupendo , concio* 
fsiacofachè nefl'un merito fi può non dico rice- 
vere, ma penfare nè più grande, nè più mara- 
vigliofo , quanto è il confìderare ,che il Re del 
Cielo, il facitore, e mantenitore di tutte le 
cole; colui, che è foto vero; Colo buono; fo- 
to onnipotente , degnale mandare in terra tra 
genti iniquifsime, ingracilirne, crudeliflìme , 
l’unico figliuolo fuo innocenti (lìmo , benignif- 
fimo , fantifsimo, ad edere loto per gli altrui 
peccaci, falli, ed errori , sì vilmente, sì dra. 
namente, sì crudelmente beffato, battuto, mor- 
to . La qual cofa affine, che meglio pofsiamo 
comprendere , e per confeguenza conofcere con 
più certezza quanto altamente, in quanti mo, 
di, e per quante cagioni fiemo,e tutti infie» 
me, e ciafcun di per le obbligati a Gesù Cri- 
ilo Redentor noftro,e al fuo veracifsimo eterno 
Padre , dovemo fapere , che l* uomo [ ficco me 
tedimoniano le facre lettere] fu dalle proprie 
mani di Dio creato di terra nel Paradifo terre, 
lire ad immagine fua, e fimilicudine ; il che 
non vuole altro dire, fe non che 1' uomo in 
quel primojftato d’innocenza , innanzi, che e- 
gli avelie dilubbidico , era e quanto al corpo , e 
quanto all* animo perfettifsimo»e di tutte vir- 
tù : conciofsiacofachè egli fufie in quanto all* 
animo, giudo, pio, fedele, benigno, mi fericor- 
diofo, verace , e Tanto, e finalmente fomiglian- 
tifsimo a Dio , che tale 1* aveva creato foto per 

O fua 
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• Tua benignità. Ma pofcia , che egli o tratto 
dalla cupidità del fapere, o ingannato dall’ a-< 
domo Tuo male, e noftro, mediante I’ aftuzia 
dell* antichifsimo ferpe , guftò di quel pomo, 
che gli era dato vietato, cadde incontanente 
da tutte le perfezioni, e felicità primiere, e 
perduta in un tratto la fembianza di Dio, di* 
venne Amile alle belile, ed al demonio. Alle 
beflie in quanto al corpo, perciocché diventò 
non folo pafsibìle , e mortale, ma fottopodo 
a mille cure tal demonio in quanto all’animo, 
perciocché fi fece ingiufto. empio, infedele, 
malvagio, crudele, bugiardo, e inimico di Dio. 
Laonde, come innanzi il peccato d* Adamo, 
la natura umana era fuperiore a tutte le crea» 
ture, così dopo la difubbidienza a tutte di- 
venne inferiore, eflendo fottopofta non pure 
alla morte, ma al peccato , e al demonio mede- 
fimo, il quale ottenuta in sì poco tempo, con 
tanta agevolezza , così gran vittoria, e divenu- 
to mediante gl’ inganni Tuoi ( efiendo ogni uo- 

- mo bugiardo , e non fi trovando alcuno , che 
bene operafle ) Principe afToluro , e Signore del 
tutto, attendeva a fortificare il fuo palagio , 
cioè auello mondo, a trionfare de’ Tuoi avver- 
farj , i quali creati a riempire quelle fedie , on. 
de fu elfo infieme con gli Tuoi feguaci per la 
loro fuperbia fcacciato, erano divenuti limili a 
lui, non fi trovando lcelleratezza alcuna nè co- 
sì grande, nè così empia, che eglino dati in 
preda a così maligno fpirito, e a così poflen 

te , 
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te , e invidiofo nemico , dopo il dilubbidire 
del primo parente, non commetrefleio . Nel» 
la quale disgrazia ,ed indegnazione dettero per 
la loro follìa dirò, o piuttofto fellonia, non 
pur centinaia d’ anni, ma migliaia di luftri, 
conciodìacofachè dovendo ciafcuno in ricono* 
fcimento del grandiisimo benefìzio , che egli 
nafcendo ricevè da Dio , amare lui foto fopra 
tutte le cole, lui folo onorare, da lui folo 
dipendere ,ed a lui rimetterfì folo in tutto, e 
per tutto , eglino depravata [ per dir così ] e 
corrotta la natura un>3na mediante la difubbi- 
dienza, e ribellione d’ Adamo, generati col 
peccato originale , cioè privati d’ ogni giudi- 
zia , e pronti a tutte le i'celleraggini , eifendo 
conceputi pieni d* iniquità , infino nel ventre 
delia madre loro , e finalmente nafcendo figliuo- 
li deli* ira, facevano tutto il contrario, per- 
ciocché conofcendo efìi Dio edere giuQidìmo , 
e le averlo tanto gravemente ofFefo , fapcvano 
molto bene, che non potevano non edere pu- 
niti , onde diffidatili della mil’cricordia di lui, 
anzi divenutigli nemici , come fanno coloro , 
che offendono, e temono il gaftigo, s’ erano 
fatti figliuoli , anzi fervi dell’ avvertano fuo, 
e nemico loro. Laonde volendo 1* onnipoten- 
te Dio per la bontà, e infinita mifericordia 
fua ritornare la generazione umana nel preti- 
no grado, e redimirle la perduta dignità , ren- 
dendole colla prima innocenza quella primie- 
ra divina immagine, eleflè prima Moisè , ac-» 
O i cioè- 
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ciocché mediante la legge datagli colle proprie 
mani, la quale era feveriflìma , ed imponìbile 
a poterli ort'ervare, mediante le forze propie , 
potelTero gli uomini riconofcere così il gran, 
didimo fallo da loro commelTo , come I’ infer- 
mità, ed impotenza di mai potere in modo al- 
cuno colla virtù propia nè purgarlo , nè emen< 
darlo, pofeia conofeiuto , che 1’ uomo feoper- 
to ( mediante la legge ) il peccato <uo,e (' im. 
poflìbilità del poterlo foddisfare, fpaventatoli 
per le minacce, ed ira di Dio, veniva in di. 
iterazione .deliberò di mandare in terra il l'uo 
diletto unigenito Figliuolo, affine che egli li- 
botandoci dalla maledizione della legge , e ri- 
conciliandoci col noftro Signore Dio , ne ren- 
dere abili, mediante la libertà deli’ arbitrio, 
e portenti ,non folo a voler bene operare ,nia 
eziandio a potere. Nel qual miflerio , onoratif- 
iìmi Padri , e dilettifsimi Fratelli , volendo , 
che egli ne giovi ad emendare non folo quel- 
la depravazione , e corruttela naturale , alla qua- 
le febbene fenza alcuna colpa propria , fummo 
però meritiffimamente condannati perla di (ub- 
bidienza , e trasgrefsione de’ primi parenti, ma 
ancora a fuggir quella , la quale noi medefimi a 
noi (ledi, mediante la naturale , ogni giorno 
fatti peggiori , andiamo continuamente acqua- 
ttando, devemo non pur credere , ma fermif- 
{imamente tenere per più che certifsime que- 
lle quartro cofe principalmente. La prima, 
che Gesù Grido fia verace figliuolo di Dio, e 

con- 
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confuftanziale al fuo Padre, cioè della mede- 
lima fuftanza,e natura di lui» La feconda , che 
egli fu mandato dal Padre di Cielo in terra» e 
di vero Dio fatto vero uomo , folo per libe- 
rar noi, mediante la morte, e pafsion fua , da 
tutte quelle pene , maladizioni , e difgrazie, 
nelle quali eravamo incorfi,co$ì mediante la 
conuzione naturale, come la procacciata a 
noftro mal prò da noi medefimi . La terza, che 
egli rifufciròil terzo giorno, e diftrutto il pec- 
cato, uccifa la morte , foggi ogato il demonio, 
e vinto l’inferno, fe ne ritornò trionfando in 
Cielo gloriofamente . La quarta , ed ultima , 
che egli fedendoli in fommifsirao grado dalla 
delira del Padre, e vivendo vira eterna, e bea. 
tifsima,è Re del popolò di Dio, e capo prin- 
cipale della Chiefa Criiliana, le quali cole fe 
noi crederemo veramente , come devemo , e 
confefleremo con puro cuore Crifto eflèr mor- 
to; Crilio efler rilufcitato; Crifto'èfler vivo; 
Crifto efler Dio; crederemo ancora neceflaria» 
mente , e confefleremo lui averci fatti Tuoi fi- 
gliuoli , lui averci giuftiflcati, lui averci a ri- 
fu (citare, lui averci a dar vita fempiterna, e 
beacifsima. Le quali cofe avvengadiochè fiano 
certifsime tutte , non però le poflono credere? 
i favj del mondo, cioè tutti coloro, che più 
tofto vogliono edere figliuoli d* Adamo, cioè 
governarli fecondo la prudenza umana , me- 
diante il lume naturale, che figliuoli di Dio, 
cioè credere all’ Evangelo , mediante la fede ; 

O 3 pa- 
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parendo loro ingiù fta cola, e fconvenevole , 
che per lo peccato d’ un folo tutti dobbiamo 
e ile re lenza alcuna colpa noftra attuale conden* 
nari; nè s’accorgono i cacci velli , che come la 
dii ubbidienza d' un folo lenza noftro fallo ci 
condannò tutti, cosi I* ubbidienza d* un folo 



tutti ci liberò fenza merito noftro, percioc- 
ché come per V errore d’un folo entrò nel 
mondo il peccato, e per lo peccato la morte, 
così per la giuftificazione d’ un folo entrò nel 
mondo la grazia , e per la grazia la vita Ne 
c alcuno ( fecondo che io ftimo) il quale, o 
pofla dubitare, che ficcome mediante Adamo 
tutti quanti morimmo, e fummo dannati, co- 
sì mediante Grido tutti quanti rifufcitamnio, 
e fummo fai va ti ;o debba credere, che il pec« 
caro, e offenfione d’Adamo fufle maggiore , e 
più poftente della giuftizia, e innocenza di 
Crifto. Sappiate , Padri onoratifsinji , e dilettif- 
fimi Fratelli*, che tutti coloro, i quali o non 
credano all’Hvangelo , cioè a quella buona , e fe- 
licifsima nuova, che n* annunziarono gli Apo» 



Itoli , Ipargendo per tutto il mondo, che Dio 
riconciliatoli con elio noi mediante il Figliuo- 
lo, ci aveva perdonato tutte le noftre colpe: 
o fi d ffidìno della parola ,e promefle fue .non 
folo fanno Crifto bugiardo, il quale non può 
mentire, ma ancora Dio ingiulìo, il qude è 
la giuftizia ftefla ; le quali beftemmie laiciai» 
do noi ag'i empj, e agli eretici, fe alcuni pe- 
rò fi trovano tali , il che appena potemo cre- 
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dere , terremo per cofa fermiffima . che in Cri- 
fto Gesù aflegnata la giuftizia di Dio per tut- 
to quello , che tutti gli uomini avevano infino 
a quel dì mancato, o erano per mancar in tut. 
ti i fccoli nell’avvenire ,di quella obbligazione, 
che avevano con efiò lui di dover amarlo, 
e riverirlo fopra tutte le cofe , cioè [ per 
effer meglio intefo ] che Dio Padre [ effen- 
do non meno pietofo» che giufto] vuole e^ 
feguire in Gesù Crifto folo , Tuo proprio, 
e unico Figliuolo , tutto il rigore di tutta 
quella giuftizia, eh* egli doveva efeguire con- 
tro tutti gli uomini partati , e futuri per tut- 
te 1’ empietà, e feeleratezze così fatte., icome 
da doverli fare in eterno, da tutti loro ,. in tut- 
ti i modi , e per tutti i tempi ; e certa cofa è, 
che Gesù Crifto non folo riconobbe in fe, ed 
accettò per Tuoi tutti i peccati di tutti gli uo- 
mini , e per tutti, e per ciafcuno di efsi ven- 
ne accufato.ed incolpato dinanzi al Padre, non 
altramente, che fe egli proprio gli averte con 
verità , ed effettualmente commefsi,* ma anco- 
ra fucondennato,e punito per tutti con tut- 
to quel rigore , e gaftigo , col quale doveva- 
mo effer condannati , e puniti noi medefuni , 
fe egli umile Agnello di Dio non averte prefe 
per lue, e fopra fe tolte le noftre colpe. Dal- 
la qual cofa potremo indubitatamente cavare, 
prima che il dolore , che foffri Gesù Crifto fo* 
lo fopra il legno della croce , fu affai maggio- 
re di tutti i dolori, che abbiano mai fofferrg, 
O 4 o fian 
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o fian per foffrire mai tutti gli uomini , in tut- 
te le morti , e tormenti loro ( fe fi poneflero 
tutti infieme in un luogo ) poiché tutti gli ftra- 
zj , e tutti gli fcherni, e tutte le pene, che 
pati Gesù Crifto nella Tua morte, fono così no- 
ftref avendole fofferte folamente per noi] e co- 
sì ce ne potremo , anzi dovremo valere in 
ifconto , e per emenda de’ noftri falli, come 
fe propriamente l* avefsimo patite , e fofferte 
.noi ftefsi;e dubiteremo ancora, o che il pre* 
ziofilsimo Sangue di Crifto non fu (Te baftevo- 
le a lavare ogni macchia , e purgarci da tutte 
le lordezze, e brutture uoftre , o di non effe- 
re giuftificati nel colpetto di Dio, mediante 
sì grande ubbidienza , e tanti tormenti del fuo 
.unigenito, e amatiffimo Figliuolo ? Che affet- 
tiamo noi più dilettiffimi Padri, e Fratelli? 
Non vorremo noi efler piuttofto fomiglianti 
-alnuovo Padre fanto, e divino , che alla vecchia 
madre noftra viziofa.e corrotta? Che afpettia- 
mo più ( dico) Padri, e Fratelli dilettiffimi? 
Non è quefto quel felicifsimo , quel fantiffimo 
giorno tanto predetto , quella tanto appettata 
luce, nella quale s’adempirono tutte le profe- 
zie ? fi verificarono tutte le promifsioni ? s* 
illuminarono tutte le carte? Perchè dunque. 
Padri, e Fratelli, non lafciamo l’immagine an- 
tica d’Adamo, e pigliamo la figura novella di 
Gesù Crifto? Se noi di figliuoli d’ira, e di tri- 
-ftizia, fiemo oggi ritornati figliuoli di grazia, 
<e d’ allegrezza , perchè non corriamo ad abbrac- 
n u . » cia- 
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dare Crifto crocififl'o ? Perchè non corriamo a 
baciarlo? Che temiamo noi Padri? Di che du- 
bitiamo noi Fratelli? Andiamo riverentemen- 
te, andiamo dilettifsimi col cuore contrito, e 
umiliato ad abbracciare il noftro Gesù, a ba, 
dare il noftro Crifto. Lodiamo, Padri, e Fra- 
telli , il noftro Signore ; ringraziamo Fratelli , 
e Padri i! noftro Dio; adoriamo tutti parimene 
te il Creatore ,e falvator noftro- Ma oimè Pa^ 
dri ! oimè Fratelli ! oimè tutti quanti! Che vi» 
Ita orrenda, che fpettacolo fiero, che acerba, 
che fpaventofa , che crudele indegnità ci s* ap» 
prefenta dinanzi agli occhi ?* Non è. quefto il 
noftro Gesù? Non è quello il noftro Crifto? 
O Gesù Crifto benedetto, padre noftro, e fi- 
gliuolo di Dio , chi t* ha così concio ? Chi t* 
ha così mal governo? Quai mani prefero il 
Signor della terra ? Qual lingua condannò il 
Re del Cielo? Quai chiodi confiderò lo Dio 
della natura? Oimè Padri! oimè Fratelli! oi. 
mè tutti quanti! non è quella, quella ferenifi, 
fima fronte , che volge con picciol cenno , 
e tranquilla 1* uni ver fo tutto quanto? Ed ora, 
lafso , cinta d’ ogni intorno di pungentilsime 
fpine trabocca fangue ampiamente per tutti i 
lati* Quefto non è quel purifsimo,giuftifsimo, 
e beatifsimo petto, dove alberga l’infinita fa- 
pienza del Padre, I* infinita potenza delFigliuo. 
lo , Finfinito amore dello Spirito Santo ? Bora , 
laflo, trafitto, aperto, e forato da fceleratifsL 
ino cuore, da ingiultifsima mano, da crudelif. 
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jfno ferro verfa per larghilsima piaga acqua, e 
fangue- da tutte le parti abbondantifsimamen. 
te. R quefte non fon quelle potentifsime mani, 
«d innocentifsime , le quali di nulla crearono 
parimente il Cielo, e la terra? Ed ora , laffo, 
confìtte da 3curilsi mi chiodi, infìeme con que, 
tifi mifvrifsimi, e fantasimi piedi, grondano 
fangue da tutti i verfì , Oimè Padri ! oimè Fra- 
telli ! oimè tutti quanti ! Criflo mifericordiofo 
per cibarli nel deferto fece loro piovere lar» 
ghifsimamenre dolcifsima manna ; ed eglino 
ingrati gli diedero appena amarifsimo fiele .Cri- 
fio pietofo , eflendo elsi afsetati , non folo traf- 
ft di dórifsima pietra copiofifèimo fonte , e 
frefcbtfsimo per dar loro bere, ma converfe 
àncora -Pacqua in vino \ ed eglino crudeli gli 
porfero fcarfamente acero corrotto Crillo be- 
nigni fs imo gli difefe acculati, gli confolò afi 
flirti, gli guarì infermi; efsi fpietatifsimi l’ac, 
cufarono innocente , I* affìiflero fenza cagione, 
il batterono fenza colpa, Crilìo finalmente con 
pietà inaudita gli rifufcitò morti; ed efsi con 
inaudita crudeltà l’ ammazzarono vivo . O ingra» 
tifsimi , o animi crudelifsimi ; o ferocifsimi 
cuori ! Chi farà mai per tempo nefluno in ve 
rtm luogo, il quale non vi biafìmi , non v’ o, 
dj ,non vi perfeguiti ? Quali fegni potevate voi » 
periidifsima gente, e offinatifsima , non dico 
avere, ma defìderare , o maggiori, o più cer- 
ti , che colui, il quale voi crocifiggevate, era 
il figliuolo di Dio, fattore del Cielo, e della 
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terra, che quegli flessi , che voi vedette, e u*. 
ditte voi medefimi; il Sole oicurò; gli abifsi 
tremarono; tutto il mondo ftupefece, e te» 
mette? Oimè Padri! oimè Fratelli! oimè tutti 
quanti! Io temo di favellare; io non ofo più 
aprir la bocca; tremo di paura, e d’ orrore; 
confiderando con che umiltà , con quanta fom. 
mifsione , con qual manfuetudine fi lafciafle , 
fenz3 aprir mai quella fantifsima bocca , ed e. 
loquenza , pigliare , legare , Ichernire , percuo. 
tere , e crocifiggere, datanti, e così fatti ladro* 
ni, con tanti, e sì fatti martirj , colui , il quale 
non peccò mai, ma nè conobbe ancora, che 
cofa peccato fi fuffe, e che poteva non fola, 
o fcampare fuggendo , o difenderli colle for- 
ze, o ributtargli colle parole, ma eziandio 
tornargli in cenere a un guardo folo. Oincre-,' 
dibile pazienza, e incomparabile; qual cofa fi 
può non che trovare, fingere, o più nuova , 
o men ragionevole, che efiendo il reo accura- 
to, fia punito l’innocente? Chi udì mai più, 
che il lervo facett’e il debito, e il padiOne do. 
vette foddisfarlo ? Dove fi trovò più mai , che 
la creatura falla (Te , e il creatore ne foff.- riffe 
le pene ? Quando s’ intefe , fe non quefta voi- 
ta , che l’uomo peccaffe , e Dio fu Ile gaftiga. 
to ? Oimè Padri! oimè Fratelli ! oimè tutti quan- 
ti! Qual fia di noi tanto duro, tanto crude- 
le, tanto fuperbo, anzi tanto empio , tanto in 
grato , tanto perverfo , e nemico di fe rnedefi* 
mo , il quale veggendo il *fuo Signori', il fuo 
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Re, il fuo Dio tanto vilmente, tanto atroce, 
mente , tanto federatamente , folo per liberar, 
lodai peccato, dalla morte, e dal demonio, di. 
(pregiato, flagellato, e morto, non pianga a cal, 
di occhi, non fi dolga amarifsimamenre , non 
fi lamenti infino alla morte, diiponendofi con 
tutto il cuore di mai più non volerlo offen- 
dere , e quali crocifìggere un altra volta? Quan- 
ti fono gli obblighi Signor noflro , quanti i me. 
riti, quanti i benefizj , che noi de verno rico. 
nofeere dalla bontà, dalla mifericordia , e dal. 
la pafsione tua ? Quante grazie dobbiamo ren- 
dere a quelle fpine, quante a quella piaga, 
quante a quefli chiodi? Ma molto più, e vie 
maggiori a quello immenfo ardore , a quella 
infinita benevolenza , a quello indicibile affet- 
to, che ti coflrinfe per tua volontà ad amarci» 
liberarci, giuflificarci . O Signor noflro pieto- 
filsimolqual padre, qual figliuolo, qual fra- 
tello, quale amico, o parente, fece mai per 
alcun de’ fuoi maggiori ,a cui fufle infinitamen- 
te tenuto, e pregato da lui , quello, che hai 
fatto tu fpontanearoente Gesù Crifto figliuol di 
Dio, e Re dell’ univerfo per noi tutti, che 
fiamo nulla , e non folo non t’ aviamo benefù 
caco, o pregato , ma rifiutato , e offefo ? 
Tu o Gesù Criflo piifsimo , non folo volerti 
morire per noi peccatori , non folo ci vole 
Ili donare te ftefso,e la tua dolcifsima ,purif 
lima , preziofìfsima vita, ma ancora tutta la 
giuftizia tua; tutta 1’ innocenza tua; tutta la 
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fantirà tua, c brevemente tutte le bontà ,e per- 
fezioni tue lono oggi [ la tua gran mercè ] di- 
ventate noftre . O inaudito benefizio! o fingo» 
lanflìmo dono'.o ineffabile carità! o pietà non 
mai più ulata ! o grazia fopra tutte le grazie, 
che fuflero mai fatte, e che unqua fi debbano 
fare! Chi potrà mai non dico colla lingua, ma 
col penfiero , non dico ringraziare, ma confef- 
fare, anzi comprendere quanto egli debba a 
Gesù C» i fio redenror fuo? Cefsi Dio, vene- 
randi Padri, e Fratelli, che alcuno fi ritrovi 
fra tutti i Criftiani , non che in quella Città 
divotilfima, e in quello fantiffimo luogo, il 
quale fia così lungi traviato dalla vera ftrada 
maellra, e tanto fuori a ogni diritto conofci- 
mento, accecato, e dalla fua perverfa ambi- 
zione propria, o dagli afiati inganni del co- 
mune avverfario nolìro , che egli non voglia 
nè rtconolcer cotal benefizio, nè accettar co- 
tanto dono, dalla bontà, e larghezza di Gesù. 
Crillo. O non meno mifero, e infelice, che 
l'uperbo, e ignorante colui, il quale confida- 
toli arrogantemente in fe fteflo nella fapienza 
mondana, la quale appreflo Dio è pretta ftol- 
tizia, crede follemente di poterli acquitlare il 
regno del Cielo, e procacciare la vita eterna 
colle fue forze medefime, e non fia ingannato 
dal demonio, che chiunque confida di poterli 
giullificare, ed impetrare la remilfione dei fuoi 
peccati da per fe fteflo, o non conofce quan- 
to foflero grandi , 0 diffida de* meriti della 
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giuftizia, del la morte, e delle promette diGe. 
sò Crifto . Niuno può , venerabili Padri , e Fra- 
telli, confeguire la patria celefte, il quale non 
ubbidifca a’ comandamenti di Dio, e niuno può 
ubbidire a’ comandamenti di Dio, il quale non 
ami GesitCrifto.il quale non lo conoi'ca : niu . 
no il può conofcer,il quale non fappia , e ten- 
ga per fermo, che folo,e non altri n’ha collo- 
fpargimento del (angue fuo liberati dallo im- 
perio della legge; tolti dalla tirannide del pec-. 
caro; tratti dalle mani della morte, e per con- 
feguenza del demonio, e condottici findmen-' 
te nel regno di Dio per farci quivi ( folo , che 
abbiamo fede, e crediamo nel Vangelo) feli- 
cifsimi, e beatifsimi in fempiterno. Noi dun- 
que,criftianifsimi,e religiofiisimi maggiori miei, 
credendo alla felice novella degli Apoftoli con 
/incera, e indubitata fede, e dando tutta la 
lode, tutto il pregio, e tutta la gloria della 
tioftra giuftificazione alla mifericordia , e be- 
nignità di Dio , e confidatici l'olamente nella 
palsione,e morte di Gesù Crifto crocififio fuo 
figliuolo, crederemo veracemente , e coralmen- 
te confefseremo , che lui folo , donatoci dal fuo 
celefte Padre ,e divenuto noftra benedizione, 
e noftra giuftificazione .averci prima falvati col 
la l'uà morte, ed ora mantenerci colla fua gra- 
Z t , il che confegu iremo fubi tamente: tutti tre 
i doni dello Spiritoflànto , Fede, Speranza, e 
Carità ,de’ quali armati potremo comparire con- 
fidentil'siiyia mente dinanzi a qualunque tribuna- 
le 
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le di qualunque giudice , ancora nell’ ultimo , 
e tremendo di quel giudizio, f«.nza punto te> 
mere, che nè la legge, nè il demonio ci pof- 
fano non che condannare, acculare; e ficurif* 
fimi , che Dio [come n’ ha promefso colla fua 
bocca] ne riceverà benignilsimamente , benefi- 
candoci per iempre nel regno fuo. Accettia- 
mo dunque , accettiamo, onoratifsimi Padri miei, 
e dilettifsimi Fratelli in Crifto Gesù la giufti- 
ficazìone di Gesù Crifto crocififso, abbraccia- 
mo la fua giufìizia , facciamo noftri [median- 
te la fede] gli meriti fuoi ; incorporiamoci fi- 
nalmente , e trasformiamoci tutti in Gesù Cri. 
fio, prima vero Uomo, e ora vero Dio, cer- 
tifsimi , che fe crederemo indubitatamente al. 
PEvangelo , e daremo fede certa alle fue prò- 
mefse, diventeremo di figliuoli d’ Adamo fi- 
gliuoli di Dio , e confeguentemente fratelli , 
e coeredi di Gesù Crifto benedetto , a cui fia 
lode fempiterna , gloria , e onore per gli fecoli 
di tutti i fecoli. 
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